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ELOGIO STORICO DEL POETA 

S C R I T„ T ■ 0 

DALL’ AB. GIOVAMBATISTA PAZIANI. 


. . . • : 

A Ntonio di Gennaro, Duca di Beiforte, e Can- 
talupo, Principe di S. Martino , Marchefe di S. Maf- 
fìmo ecc. nacque in Napoli ai ventifette di Set- 
tembre del mille fettecento diciaflette da France- 
fco Andrea di Gennaro , e Marianna Brancac- 
cio del Sedile di Nido. La vecchia nobiltà di fua 
ftirpe sfugge i diritti della cronologia (a) . I mol- 

• . ' * ‘ ' 'a 2 ' ti , 

. , , • r . ■ 

00 Senza valutare le speciose congetture «Firn moderno 
Cronologo, che con un calcolo quanto laborioso , altrettanto biz- 
zarro , alfegna in Giano lo ilipite di quella Famiglia, ballerà con- 
sultare le dotte illuDrazioni del Panvmio , del Glandorpio , del 
Volterrano , del Ciacconio, e d’altrettali riputati scrittori , per 
formarne più giuda contezza . S’ appara da quelle , che la Fa- 
miglia J armeria , detta indi corrottamente J aliarla, di Jenaro, e 
di Gennaro, trae origine dalla notifltma Romana di quedonome, 
•la quale diffiifa succefìivamente in Napoli , e quivi pallata per 
ogni grado di nobilezza , fi novera anche al di d’ oggi tra le 
antichi dime Aquarie . 
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ti , che prefero ad indagarla, viderlì aftretti di cac- 
ciare il capo nella caligine de’ tempi favolofi , fin- 
ché fcontrate nel fecolo terzo fode, e didime trac- 
ce de’ di lei difcendenti , ci adombrarono in ifcor- 
cio la ftoria d’ una famiglia , che per luce di vir- 
tù , per grandezza d’impieghi, e per ogni manie- 
ra di rilevanti fervigj,s’è confervata fino a di no- 
ftri ragguardevolilfima . Simili fregj , comechè op- 
portuni alla memoria d’un uomo ordinario, fem- 
breranno forfè meno dicevoli in quella d’ un lette- 
rato. Giova però ricordarli a rimprovero di colo- 
ro, che neghittofi all’ombra d’un qualche cafato , 
moftranfi indifferenti filila cultura dello fpirito ." 

Ebb’ egli una di quelle fifonomie , in cui fi 
dipinge, direi cosi, a grandi colori l’ interno. Da- 
gli anni più teneri , e a traverfo d’un fenforio vi- 
vace ed elaftico, annunziò una fantafia delicata, ed 
attiva, un fino, e fquifito giudizio. Le prime abi- 
tudini del corpo, le prime efpreflioni della voce, 
e del geflo,fono quafi un fecondo linguaggio, che 
ha il fuò flile fpeciale, e che denota piti o meno 
il grado dell’anima, donde parte. Non fe gli fac- 
cia però un merito delle belle fperanze da lui da- 
te in fui crefcerc. Troppo fon quelle comuni , e 
talora abortive in un clima, che dominato da’ ven- 
ti aultrali , e fazìo di particelle vulcaniche, fvilup- 
pa con anticipata preftezza le macchine adolefcen- 
ti , ed offre ancor ne’ bambini un’ immatura confi- 
denza d’ingegno. Ma che? le caufc medcfime, che 
fervono ad affrettarla , fervono alcuna volta a fpof- 
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fare la rapida attività di quell’ anime. Il loro fuo«- 
co a grado a grado atturifce ,e lubentra in fua vece 
una certa neghittofa laffezza, che all’ ozio le deter- 
mina, ed all’inerzia. 

Buon per le mufe, che il noftro Beiforte ne 
venne maturamente fottratto ! Si divisò di fpedirlo 
in uno de’ Collegi di Roma, perchè vi compiile la 
fua educazione -Simili adunanze ri guarda vanii tutto- 
ra come vivaj d’utili cittadini. Non era qui per 
anco di moda la nuova mallima,che altro da quel- 
le non lì ritragga y fe non un numero limitato di 
cognizioni la maggior parte fìerili, e d' abitudini 
comunemente viziofe . Credeva!! anzi, e non a tor- 
to, che appartati in effe i giovinetti dal fempre 
dannofo fpirito di famiglia, e dalle tante precau- 
zioni domeniche, e nazionali, che ne ammollifco- 
no il temperamento , fi poneffero nella felice ne- 
celfità d’ acquetarvi que’ talenti , e que’ coflumi , di 
cui volevanfi adorni . 

L’ efito giuftificò il difegno . Accolto effendo 
nell’età di tre lulìri tra i Convittori del Collegio 
dementino , fi rinvigorì in Antonio quel falutare 
fermento , che dagli anni piò verdi agitava il fuo 
fpirito . Quindi battendo via via il gradato fende- 
rò delle lettere, e cogliendone ftudiofamente il più 
bel fiore, s’avvicinò paffo paffo a quella mafchia 
folidità di dottrina, che forbifce, ed abbella i do- 
ni della natura . Quantunque l’ anima fua , fatta 
nata alle grazie , e fenfibilifftma ad ogn* idea di 
bellezza, foffe principalmente rapita dall’ amenità 
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de’ piacevoli ftud } ; pure fi trattenne lungamente nel- 
le Tevere difcipline , che figlie della ragione ali- 
mentano la fantafia, e ne dirigono a chiaro, e 
nobil fegno la forza . La Fifica-, la Metafilica , la 
Morale, la Politica , la fcienza Tubi i me d’ Euclidi , la 
più fublime della Religione, formarono il fuo inren- 
.dimento ,e ne perfezionarono le forme. Vide egli, 
e conobbe la verità nella moltiplice catena de’ Tuoi 
rapporti, finché applicatofi a ri veli ire le concepite 
idee del vero co’ ridenti attributi del bello," e del 
perfetto , fi Tenti tocco dalla poetica magia , e tut- 
to comprefo da quell’ indefinibile caldo dell’animo, 
■eh ' eftro s’ appella - 

Roma , già una volta maeflra di buona poe- 
sìa , fembrava in quelli di riabilitarli all’ antico 
fuo magillero . Gli Arcadi tenevano ferme le mu- 
fe fui retto fentiero riaperto da’ padri loro , e 
{fretti in una confederazione di fpiriti , folìeneva- 
no vigarofamente I’ introdotta riforma del gullo . 
Sceveri dalla vota gonfiezza dell’ultima età, e fat- 
ti paghi di quel fegno, oltre cui tutto é vizio, 
incantavano il redo d’Italia colla dolce melodia, 
e calìa eleganza delle loro rime . Guai , fe qual- 
che fplendido novatore fi foffe allora attentato d’ 
archimiarne l’oro con iflraniera mondiglia ! Il li- r 
fcio oltramontano , la filofofica fmania, il foverchio 
raffinamento d’una comunque brillante dicitura, de- 
ftati avrebbono fanti fremiti d’ ira in qu;’ cuori gen- 
tili , tutti pregni , e inzuppati cT un vapore celelte . 
lorenzini , l’ energico , e fcorrevole Lorenzini , ne 

reg- ' 
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reggeva lo ftuolo.Le tinte calde, e vivaci de' fuor 
Sonetti , 1’ armonica fluidità delle fue Canzoni , 1* 
evidenza, l’ampiezza, il vigore de’ Tuoi Capitoli, 
erano la pietra del bello in quel Serbatojo, cui non 
per anco aflòrdava una certa romorofa verfificazio- 
ne , che poesia di cofe s è poi appellata da molti . 
Scodo il noftro Beiforte dal celebrato valore di tan- 
to maeftro, cercò, ed ottenne la di lui amicizia, 
e infiem con quella un nuovo gagliardiflimo incita- 
mento nella poetica carriera . Conofcendo quell’ abi- 
le Cultode le venturofe difpofizioni del giovine 
alunno, lo acquilìò maturamente all’ Arcadia col no- 
me di Licofonte Trezcnio , e lo fece degno d’ un 
piccolo lauro , che grandeggiar poi doveva fulla 
fua fronte . E’ noto , come 1’ avvilimento di Amili 
fregj pregiudiziofo riefca a quel riputato confelfo . 
Quanta canora giovanaglia , fgufciata pur ora da’ 
Seminarj , e dalle fcuole , vi fiede a fcranna con 
uomini fommi , e ne rillucca le delicate orecchie 
con infipide cantilene J Lungi dal fomigliarla il no- 
Itro candidato, non ad altro piò attefe , che a me- 
glio renderli degno di fua dedicazione . Tutto per- 
ciò s’ immerfe nella lettura de’ padri dell’arte , e be- 
vè a grandi , e piccoli forfi in que’ fonti di nettare 
e di fquifita dolcezza . 

Ne ho io alle mani la prova in un pregiabile 
fuo manofcritto, che in appaìefare gli ftudj del no- 
ftro Antonio, può infieme infieme indirizzare gli 
altrui. Egli è quello un giudiziofo fpoglio delle bel- 
lezze de’ Gallici, fatto da lui nel primo iniziarli 

alle 
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alle mufe;e fatto tuttavia con tanto di fenno, che 
moftra d’ aliai quanto quell' anima privilegiata fi 
deliziafle in guftarle. Il ricco teforo, clic ne fece 
in fe Iteflo , e l’accorta contribuzione , in cui Tep- 
pe metterle all’ uopo , diede poi a’ Tuoi verfi quel 
carattere d’antica leniti, che lì conolce da pochi, 
perchè pochi fon oggi, e forfè meno de’ buoni poe- 
ti , i giudici della buona poesia. 

Dicafi almen di palleggio : il gufto dell’ arte 
è di bel nuovo pericolante in Italia. Le maniere 
amabilmente femplici,e nudamente leggiadre de' pa- 
dri noltri fon quali ufcitc di moda. Prevale in lor 
vece un certo Torzofo meccanifmo di numeri , e di 
penfieri , che colpifce talvolta la fantafia , fenza mai 
muovere il cuore . Quindi tutto rifuona d’immagi- 
ni (travolte , d’ untiteli compaflàte , di frali idropi- • 
die, e tronfie, modellate tra la celtica nebbia, e 
il fudor cifalpino . Per me non veggo dove una 
tanta licenza andrà finalmente a parare . Si direbbe, 
che la nuova fonorità di Itile, indotta già da Fru- 
goni,fia l’epoca d’un tal cangiamento . Non è per- 
ciò, ch’io ardilca tacciarne quel veramente ifpira- 
to poeta. Leggo anzi cnn naufea le pedantefche 
invettive del biliofo Arillarco , che cumulò i delit- 
ti della fua penna con attaccare sì benemerito in- 
gegno . Dico folo , che da’ più vaghi m -d Ili tinn- 
ii talvolta le più detefiabili copie. Tullio, c Vir- 
gilio furon feguiti da Seneca, e da Lucano, e da 
altrettali corrompitori del gufio . Frugoni brilla 
d’ una luce folgorante, ma pura; c i Tuoi imitato- 
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ri vibrano ' invano baleni e razzi), per eguagliarne- 
il chiarore. 

Che che di ciò fta , io protetto fin d’ora , : 
che i verfi del mio/ poeta non fon fatti per loro . 
Troppo li difetterebbe il catto , ed equabile anda- 
mento de’ Tuoi penfìeri , la franca, e matronale di-, 
finvoltura delle fue éfpreflioni. Se, però egli è ve- 
ro , com’è in fortanza veriflimo , che il jnaflimo 
pregio della poefia nell’ invenzione è riporto ( ond’ 
è che i Greci , grandi àncora incile piccole cofe, , 
tanto Dio facitore dei tutto , i. quatto uno fcfittor 1 
re di verfi chiamarono tÓiiitw •)’ potrà forfc .il olio 
Antonio trovare alcuna., grazia anche, al lp r tri- 
bunale v Dico <di più , che quantunque in efporre 
•ami etto meglio >1? evidenza del dettaglio;, clic 
quella dell’ energia , fino a. patere talvolta tri- 
viale , e balfoi nella giacitura d’ alcune voci ; 
tuttavia una tale apparente battezza , eh’ è quali 
un’ ombra della luce, ini cui perdefi , vien poi 
compenfata di molto dalla ridente concatenazio- 
ne delle i immagini , dalla perfpicpità , cheinra- 
mora, e rapifee, é fu di tutte dalla collante , nò 
mai tradita unirti del penfiero , che fplo avvalora 
e nobilita i’ efpreflkmi , ne ripara il difetto, e fo- 
ftiene da capo a fondo sì fatti livori , Che fe una 
tal evidenza di dettaglio, fetnhrafie trenq pregevole 
ai nurtri-ccnfóri, provinfi puri; eglino di fare altretr 
tanto. Si rtudino. a riveflire di luce poetica quel 
numero quafi •infinito. di.iCÌrcoftanze.,d’ affetti , di vo- 
glie , che ombreggia a rtento il core, e che s’ av- 

b ve- 
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vede a (lento di concepire la jn ente . Conolceran- 
no in farlo , come ciò fia per loro difficile im? 
prefa; e come al contrario agevole riufciflè al no- 
ilro fcrittore, che tutte Teppe verfificarle con tanta 
nettezza , con quanta, la turba iaboriofa de’ metal- 
lici potrebbe appena efprimerle in profa . Aggiun- 
gerò finalmente ,• dh’ e ite ndo la poefia un* immagi' 

' ne deila pittura, può ogni poeta, come ogni pitr 
torà, aver fenza taccia il fuo fpecial colorito. GuN , 
do, che tratteggia le celeftiali farine dell’Arcange- 
lo, è ben diverto da un dipintore fiammingo, che 
colora l’idropisìa d’una vecchia, o l’ubriachezza d’ 
un marìnajo . L’ uno e 1* altro però fon degni di 
lode, purché non s'allontanino dalla verità, e dal- 
la ragione . Sotto un tal punto! di Villa, può il no- 
llro Beiforte riguardarti come. 1’ Albano de’ poeti . 
Facile, e grazialo , ma ragionato ed sfatto , fe 
non eguaglia la forza d’un qualche truce Bonacroti, 
non offende nè meno colla fua (lravaganza . Del refio 
non lafcia gik egli di comparire y a tempo e luogo, 
fublime , robufio , magna fonaturus. Caldo anzi tal volt 3 
d’ un felice ardimento, affronta, al pari d’ ogni altro 
le idee più attratte, e indomabili, le vince, le affog- 
getta, le atteggia in cento guife ; ed offre allora 
quadri vigore» , fcene animate , tratti ripieni d! 
efpreffione , e calore Timido però . tempre di pa- 
rer troppo grande a fpefe del gufto , e Tempre 
nemico di quel gergo ampollofo , che tanto fpef- 
fo nafconde il mofiro immaginato da Orazio , 

. at- 
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attenua a grado a grido 1 Tuoi volir, impronta tinta 
più' blande, e torna infcnGbilmeote a quella decen- 
za di locuzione , a quella modefìia di colorito , a 
quella naturalezza di verfeggiproeoto , con cui Cam- 
bra quafi fculàrft della '-tenuità od’ indo, ftile. i Cpeffo, 
meno fempliòe, che' familiare , «• non di rado an-, 
v cora più dilàdorno, che fàcile’* «:;■ • 

- t E ciò fi» detto una. volta -fui carattere poeti- 
co del noftro autore . ; Intanto- i primi tocqhi, della 
fua lira annunziarono la miao finche la reggeva.. 
~ cj ( Colpito- dalla morte ’ d’ una-' madre- Hi ite -para »\ Centi 
rinfiammare ■ la Cacra vamp® ond’ era inveflito , t e 
portati i diti alle corde,, nè . vit»rò tre immagino!» 
Capitoli, ch’empierono d’ammirazione l’ Arcadiche 
Celve . Simili componimenti inélle mani de’ giovani, 
altro d’ ordinario 1 non Cono - che uno fciagurato bot- 
tino di Dante, di .cuipiù che.il nerbo, fi irinpva 
in caricatura la ruggine. Legganfi quelli del nóltro 
Antonio^ che infiem cogli altri nobilitano il pri- 
mo volarne di quella edizione .. Vi fi troverà, io, 
tutti egualmente-,* fddzà, e dirittura-- d’ argomento , 
pefo di dottrina, Cquifitezza- di lingua, -ir}oto op- 
portuno d’affetti , e fn d’ogbi coCa rhiracolofo im« 
palio delle gagliarde forme dell’ Alighieri colla Coa- 
vi tà , e gentilezza dell’ affettuoCo . Cantore di Sor* 
ga.’Glf Arcadi rie furono in gjuifa jatoittfdiati , che 
desinarono' da quell’ora i: 1 Capitoli di. Ucofonte a. 
dar pregevole fine alle felenni loro adunanze, .. E 
ben ei li foddisfece con quella felicità , che ri- 
ferbafi a pochi , ^enchè non refi affé .poi pago d’ 

^ 2 ■tt'i* -a.'u'P^ 
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una fola quafi corda di itile «Lui beato, che tutte 
Teppe in appreffo maneggiarle a Tua voglia; e tut- 
te con si prodigiofa convenevolezza, che ciafcuna 
potè fembrar la Tua propria ! ; Robufto e animo* 
fo coi Lirici , fonoro e grave cògli» Epici , morbi- 
do, facile, e fentenziofo coi Drammatici, affrontò 
alla rinfufa quanto v.’ aveva di poetici itili nel bel 
regno d’ Apollo, e la zampogna ,. la tromba, i 
flauti, le cetere furono egualmente miniftre del. 
Tuo multiforme eotufiafmo t <:■< 

Alla poefia accoppiò il Difegno , e la Mudi 
ca , non già come aggradevoli ridondanze d’ una 
nobile educazione ; ma come veramente utili a 
meglio iftruirlo full’ armonìa univerfale della natu- 
ra . Terminati i fuoi ftudj,.reftò per alcun tempo 
in Roma, cercandovi la foderi de’ molti uomini 
riputati, che allor vi fiorivano, e che cercarono 
egualmente la Tua , ingentilita dal commercio delle 
mule. Quindi fi rifolvè di tornare tra i fuoi. Ve 
lo accompagnò ufia pallonata epiflola di Lorenzi- 
bì (/») , tenero pegno della dolorofa emozione , on- 
de alla perdita del caro allievo venne tocco il Tuo 
cuore . Quell’ anime ftrettamente congiunte * non 
lafciarono d' amarfi , febbene lontane . Antonio fu 
Tempre grato a quel meravigliofo efettìplare di poe- 
tica urbanità, e infierii con lui al cjaffieo e fortu- 
nato terreno , ov’ ebbe in forte conofcerlo , Quan- 
tunque redimito ad una patria, che non permette 
^ d’in- 

(a) Ltggefi tra le Poelìe di Lordumi Campate in Vene, 
ah Tanno 1755. 
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d'invidiare le altrui; pure la bella, la dótta, V 
educatrice Tua Roma gli reltò viva nell’ animo. Il 
perchè onorò contarne mente quella metropoli de’ 
buoni ingegni, e ne fu a vicenda onorato. Il vero 
merito non conofcc rivaliti di nazione. 

Tornò in Napoli nell’ eth delie paflioni, e de' 
defìderj. Quello deliziofo lòggiorno, in cui tratto 
tratto dubiterebbefi d’alcun piacevole incantefimo r 
non è poi il più acconcio all’attività dello fpirito. 
La natura del clima, ove tutto li direbbe creato per 
la luitnga de’ Tenia , combinata con quella degli 
agenti morali, che ne rifultano,v’ ifpira una certa 
blandezza di carattere, che palfa non di rado in 
languore . A Dio non piaccia , eh’ io fembri di* 
minuire per alcun modo il credito d’una regione , 
nella cui benefica ofpitalità ho fentita per la pri- 
ma volta impreziofire la vita . Niuno anzi me* 
glio di me conofce quei , che in molta copia qui 
abbondano , rari modelli d’una fublime energia . Trop- 
po in fatti farei peregrino nella ftoria de’ talenti , 
e de’ collumi, fe non fapelfi di che fieno capaci i 
nobili figli del Vefuvio , quante volte una circotan- 
za felice li chiama al fentimento delle proprie forze. 
Quella peiò ( convien confettarlo ) non e frequen- 
te, nè generale a batanza.La plebe, e quelli anco- 
ra, che fe ne dilli nguono, tratti naturalmente da un 
continuo fenfo pel grande , e pel bello , invilifcono per 
mancanza d’ oggetti nell’ ozio , e nell’ inazione . 
Quindi la noja, la frivolezza, le difficili bagattel- 
le fortuite ai reali bifogni dell’ anima, e più, o 
. , meno 
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fucno diffufe in tutti gli ordini de’ cittadini . An- 
tonio mifurò d’ un guardo il vortice perigliofo , a 
cui s’appreflava. Che non doveva temerne in que- 
gli anni ancor fervidi, e d’ un fenno per lo piìt 
mal ficuro ? D’ altronde le circoftanze economiche 
di fua famiglia fembravano (limolarlo a pafl'ar qual- 
che tempo negli aviti fuoi feudi . Invitato perciò 
da quefte, c fermo ad un tempo nelle faggie abi- 
tudini altrove contratte, fi tolfc allo ftrepito , e 
al fumo della popolofa Capitale , e ricovtetofi nel- 
le lue Baronie , vi fifsò per ben quattro luftri un 
volontario foggiorno . 

Che non pcfs’io dipingerlo in quella calma 
operofa, e tranquilla , tutto avvoltò in sè fteflò , 
e nelle proprie meditazioni ! S’ è detto a ragio- 
ne , che l’ aere craflfo e vaporofo delle grandi me- 
t-ropcli rattrifia le fantasie de’ poeti , e ne impicco* 
lifce le forme. In fatti quel brio foave, quella 
fchietta gioja vivace , tanto neceflaria all’ amene 
produzioni d’ingegno , fembrano rifugiarli nel che- 
to filenzio delle campagne. La muta fontuofira della 
libera natura fcuote l’anima d’ un favorito d’ Apol- 
lo, e sbarazzandola in certa guifa da fenfi , le di- 
fchiude i latghi tefori dell’entufìafmo. E’ in allora, 
che il facro luoco s’accende; è in allora, che il cuore 
ribocca iti una piena deliziosa d’affetti; è in allora; 
che sfumate le immagini, degradare le ombre , avvi- 1 
cinati i rapporti ,‘ s’ affollano a mille a -mille le ir-* 
requiete vifioni animate, come già affoliaronfi ad 
Anfione le pietre . Che dolce alTalto per un genio 
^ j . ve- 
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veramente poetico come quello d’Antonio* Se non 
che la vivacità del fuo fpirito veniva d’ ora in ora 
temprata dalla fenfibilità del fuo cuore. Lo fpetta- ' *-•*•-* A— W 

colo delle delizie campedri la vinceva talvolta fui* •* k* , ; / * ' 
la intenG th de’ fuo i Itudj . Bada leggere le molte- 
lettere, eh’ egli fcride da quel fuo beato ritiro 
Tutte parlano con trafporto della frefeura di quel-} 
le valli, dell’amenità di quelle pendici, della dol- 
ce orridezza di quelle felve, popolate in qualche ! 
modo da lui coi fantafmi della mitologia. La cac* 
eia, la pefea , gl’innocenti piaceri, cui non fegue 
il rimorfo, ma una falubre fatica accompagna c 
condifce, l’occupavano in tutte quell’ ore, che to* : 
glieva alle mufe. Niente però gli era più a cuore* 
della felicità de’fuoi vaflàlli. Efclamò già un anti- 
co, che fe la virtù fi rendeflè fenfibile a noi, non 
potrìa non rapirci collo fplendore di fua attrattive. J 
La beneficenza del nodro Barone, durante il lungo 
foggiorno nelle fue terre, fi refe per mille guifa 
fenfibile .r Orfani provveduti, donzelle dotate, fa- 
miglie intere fottratte all’indigenza, e al rolfore , 
lòfio anche al di d’ oggi le memorie , che ne ri- 
mangono. Niuno per tal riguardo meritò più di lui. 
le benedizioni de miferabili,e niuno le ottenne più 
copiofe e più vive . ■ - - - . 

Si fiaccò finalmente da quel fuo diletto foggior- 
no : le calde premure de’ congiunti , e più ancora il 
ritorno del fratello Domenico, reftituitofi novamente 
da Roma, ove anch’ egli venne educato, lo refero fuo 
malgrado alla Capitale. Quella potè allor giudicar* 

,*i lo 
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Io, divenuto giù forte per l’eth, e per Io Audio ; 
Quanto v’aveva di buoni ingegni, o di riputato 
per tale, tutto fe gli ftrinfe d’intorno, per efa- 
minarlo a beli’ agio. La fua cafa divenne una con- 
tinua accademia : la fua converfazione un crocchio 
di begli fpiriti . Dotto però coi dotti , apparve ben 
anche un uomo amabile. Più virtuofo,che auftero, 
più fenfibile,che fenfuale conversò alternativamente 
or cogli Epicurei, ed or cogli Stoici , fenza contrarne- 
gli eccedi . Podedcva cioè in (ottimo grado quel raro 
talento, che c’ infogna di torre in predico tante forme 
di fpirito,e di condotta, per quanti converlàn con noi. 
Quindi non i letterati foltanto,ma gl’idioti eziandio, 
e le donne ideile, le frivole e leggiere donne, difpu- 
taronfi la fua compagnia . Benché incolto, anzi che’ 
no, nella peifooa , (emplice nelle maniere, e nemico 1 
per natura, e per riflefiìone de’ piaceri, e de’difgu- 
fli del matrimonio ; pure intrartenevali egli dolcif- 
(imamente con quella cara metà del genere uma- 
ne. Non ignorava cioè. quell’ anima difpofla alle (da- 
vi emozioni quai lampi di virtù, e d’ entufiafmo ; 
sfavillino talvolta da due begli occhi ; lampi che 
riverberano poi profondamente ne’ cuori ben for- 
mati , e gentili - 

E’ vero , che le donne qui , più che altrove,* 
fon tali , e colpa la poca delicatezza ifpirata loro 
dal noftro fedo , fcorrono , anzi che palleggiare ne’ bei 
regni del fornimento. Niente difpofte alle dolcezze 
della privazione, e poco ancora a quelle della fan- 
tafia, contan per fole i dolci, fdegni, le placide ri-t 
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pulfe, le fante forme, gli angelici modi, e quanto 
v’ha di più gemmato ne’ poetici fcrigni . Ciò non 
pertanto il docile ingegno del noftro poeta riufciva 
mirabilmente all’ imprefa . Piacevoli dialoghetti , 
leggiadre mafiime,ftorielle piccanti erano l’efca, con 
cui s’attirava que’mobiliflìmi cuori. Giunfe talvoli 
ta a fegno , che le Covrane bellezze di quella me- 
tropoli fe ne contraliarono con gelofìa la frequen- 
za , anteponendo le femplici grazie della fua conver- 
fazione alle ftillatc maniere de’ damerini . Dove fon 
ora que’trifti mifogami , che con una feveritk tan- 
te volte affettata s’ avventan rabbiofi contro la sfug- 
gevole galanteria d’ un uomo di lettere? Imparino 
dal noftro Antonio, che l’ amabilità, e lo fcherzo 
condirono talora i più illibati caratteri , e che la 
virtù non Tempre fi trova nel burbero conccntra- 
mentoj e nella felvaggia durezza. 

A mifura che molti plica vanfi i rapporti ge- 
niali del noftro poeta , crefceva il numero di colo- 
ro, che ne mettevano a prova l’ingegno . Cento 
canore adunanze lo regalarono di lufinghevoli per- 
gamene , invitandolo a prender parte nel loro 
drappello; ed ei, cortefe con tutte, coltivò più 
dell’ altre la celebre del Fontano , che rinovata in 
que’ tempi fotto il nome degli Oziofi fioriva per buon 
numero di leggiadri poeti , e che oggidì mifera- 
mente decaduta, fa troppo torto ai Tempre vivaci 
amatori di quella metropoli . Alle pubbliche cir- 
coftanze teneva dietro una folla di private , che la 
dolcezza del fuo carattere non gli permetteva di ri- 
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cufare . Avventore brillanti , felle patriotiche , Sa- 
cerdoti iniziati , fanciulle di nuova leva pel tala- 
mo , o pel chioflro , quanto in fomma avveniva 
di clatnorofo, o d’ intereffante , tutto chiedeva poe- 
tici fiori dalla mai fianca mano d’Antonio ; e tut- 
to trovava in lui quell’ urbana facilità , che ci ren- 
de si fpelfo i martiri dell’ altrui indiferetezza . La 
di lui ìòrella, Donn’Agnefe di Gennaro, che for- 
ma per cento titoli l’ornamento, e il fofteguo di 
quello Reai Moniftero di S. Chiara, era un’ altra 
cote, a cui di continuo affilavano i luoi talenti. Do- 
tata quella d’una foaviffitna voce, e nella mufica arte 
egregiamente perita, non v^era Candidata di quel fuo 
virginale ritiro , che non felleggialfe con un dram- 
matico canto , fcritto a tal uopo dal fempre com- 
piacente fratello . A lei perciò debbefi quel buon no- 
mero di Sacre Cantate , che leggonfi , alla tefta d’al- 
tre molte, nel terzo tomo di quella nollra edizio- 
ne, e d’ alcune tra le quali non arrofsirebbe lo fief- 
fo Sofocle Romano di chiamarfene autore . Non £ 
già quella una lode leggiera . L’ eftro drammatico è 
affai dilcofio dal lirico, e fono beo poche quell’ ani- 
me favorite , che valgano in ambedue . Lo avver- 
ti da fuo pari 1’ egregio Co: Antonio C etiti nell’ 
Elogio , che fcriflè già di Frugoni : Volle egli 
( il Frugoni ) , fintile ad un c onquifìotore , che 
crede tutto fottomcjfo olla fortuna de’ fuor trionfi , 
impegnarfi nel comporre delle opere drammatiche , 
che riunendo alle bellezze poetiche le attrattive del- 
le mufica , e la pompa delle decorazioni, offrono ai 
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f tri fi uno fpctt acolo incantatore. Non feppe il Lìrico 
anintofo vincere in quefia circofìanza il fuo fuoco. 
Traduttore poti moderare l' impeto , e la ricchezza 
del juo pile ; non così inventando . Le fue arie , e 
i fuoi recitativi /pendevano la magnificenza , e il 
mal Celato entufiafmo d un lirico immaginofo . Dopo 
i fuoi sforzi inutili , rirmafe ancor fenza pari il Poe - 
ta de' Ce fari , il tenero Metaflafio . 

Quefte tante occafioni di poetare , che una mo- 
da mai confìgliata ha refe sì comuni in Italia , e 
che un bello fpirito d’ oltremonte paragona alla 
polvere, che fi leva in partendo fui cammino, 6 
torna torto a cadere , fenza che alcuno l’ avver- 
ta, fon pur troppo una dolorofa torrura pe’ i no* 
rtri leggiadri Territori . S’ ha un bel protertare col 
Bettinelli una decifa avveritene per le raccolte ; 
s’ha un bel rimoftrarne il difcredito , la vaniti ,1* 
fvenevolezza . Per amore di pace bifogna fcrivere , \ 
e ciò ch’é peggio , fcrivere fenz’ Apollo, fenza Mu- 
fe, e talvolta ancora fenza foggetto . Antonio bea 
lo Teppe a Tuo corto. Troppo focile in compor ver* 

-fi per ogni dimanda', fu non di rado 1^ vittima 
della Tua compiacenza. I primi fuoi componimenti, 
e più che tutti i Tuoi Capitoli , hanno una certa 
dignitofa virilità , che fi cerca in vano negli ulti* 
mi. Dicali anzi a lode del vero : peccano quelli 
in alcuni luoghi di languidezza , e lentore.I critici 
fapranno elèrcitarvi l’ diremo lor findacato ; ed io fa- 
prò foffrirlo fenza molto difpiacimcnto . Tuttavia, 
4« feranno l'suialift de’ fuoi ferriti , anche i meno li. ) 

c 2 ma. ' 
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raati : fe ne Indagheranno di buona fede la circo- 
ftanza : fe n’efamineranno la collocazione , e 1’ ef- 
j fetto ; li sfido a trovarne pur uno , che non fia in 
qualche modo pregiabile, o per l’armonia de’ numeri, 
o per la fcelta delle fentenz*,o fenza dubbio per la 
femplicità, e maellrevole condotta dell’invenzione. 
Che fe non tutti i tratti fono ugualmente lumino- 
fi , e fiammanti : fe alcune tinte minoranfi talvol- 
ta, a rilievo maggior di cert’ altre: fe in una pa- 
1 rola ai modi rifoluti , e fpiccati dell’egro frammi- 
fchialì via via qualche leggiera trafcuranza; egli è 
quello il carattere della poetica feconditi, che non 
s’ abballa a miniare ogni cofa , e eh’ ha il diritto 
di farfi rifpettare anche in mezzo ai difetti. 

L’ epico vanto mancava ancora ad Antonio , 
refo già' chiaro per la vigorofà arditezza de’ lin- 
ei , e pel mufico ingegno de’ drammatici . E ben 
ei fe ne moftrò degno col primo tentativo, che fe- 
ce per acquiflarlo . Io parlo dell 'Omaggio Poetico , 
venufiifiimo epitalamio , fpedito da lui alla Corte 
di Vienna, e confecrato alle lodi dell’ Arciduchefla 
Maria Giufeppa d’Auflria, defiinata in allora Re- 
gina di Napoli. Il cielo , volendo quali farfene più 
leggiadro , rapì quella giovine Principeflà all’ efpet- 
tazione de’ nuovi fudditi . Vive però la di lei me- 
moria nell’ accennato canto , che fregia il fecondo 
tomo della no lra raccolta . E’ quella una poefia 
\ ricca, ingegnofa, pittoretea, tutu movimento , e 
calore. La proprietà della favola: la nettezza , ed 
opportunità della frafe : la fluida moltiplicità delle. 
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immagini: i' verfi fpediti , mafchi fignoreggianti : e 
fu di tutto non fo qual aura deliziofa di (celta mo- 
rali th , e di peregrina erudizione, onde s’abbella , 
fparge per ogni dove l’amabile foavith di rjuell’eflro, 
da cui nello fcriverla era comprefo , ed infiamma- 
to l’ autore. Quedi però,comechè divifi con pochi* 
non fono i pregi più grandi di sY fatto lavoro . 
Niente a me fembra cosi (limabile in eflo, quanto 
il ridente, ma laboriofo dettaglio, con cui il fanta- j 
dico poeta , prefa quali per mano l’Auguda Spofj, j 
la guida dall’ Iftro nativo al nuziale Sebeto , indi- 
candole via via fui cammino i luoghi più conti r 
finché condottala full’alto di quefta Reggia ,difpiega ; 
agli ocelli Tuoi la feena incantata del foggétto cra- 
tere. Chi fa per prova le difficolti del medierò , 
non po tri non reftare colpito dall’ efatta evidenza di 
quello quadro , alternato con opportuni chiarofcuri 
di pofe,dì voli, di verfi or lenti e fonori,or afpri 
e veloci , che fervono ad efprimere per mirabil 
guifa colla varieri de’ fuoni la varieti de’ penfieri , 
e a formare quella canora imicatrice armonia , che 
gii i dotti chiamarono pittura parlante , e in cui 
ogni buon vigore poetico magidralmente ripofero . \ 
L’ Italia lo accolfe con ammirazione , e una i 
felice circodanza lo refe noto anche tra i colti (Ira- ! 
nieri . Dimorava allora in Parigi D. Carlo Vefpa- 
fiano, folenne erudito di queda metropoli, ma cau- 
ftico anzi che no . Sapendo cedui molto avanti in 
fatto d’arti, e di lingue, e pieno altronde d' un ge- 
Berofo fpirito nazionale, non poteva inghiottire la 
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tracotanza de’femidottl FranceG, che d’ ora in ora 
gli ripetevano all’ orecchio l’impertinente domanda 
del P. Bourhs : $’ il étoit pojjible , qu un Italie n 
eùt du gotti In fatti correva ailor più che mai in 
Parigi F epidemia de’ begli fpiriti , che fatti fieri 
full’ autorità di Boileau, da cui erafi già cavaliere* 
fcamente attribuita a tutra l’ Italia a les faux bril- 
lanti l' éclatant e f ‘olie , volgevano in maligno ridi* 
colo quel vago, e gentil modo di penfare poetico, 
che noi, e non eflì, avemmo in preziofo retaggio 
da' Greci, c da’ Latini.. S’univa a co fioro la folla 
ornai* credente de’filofofanti, che provatili in vano 
di riunire la feverità delle feiente efatte alla dol* 
cezza dell’ arti belle, come già efclufivamente in 
Italia i Galilei, i Baldi, i Marchetti, i Zannot* 
ti, i Manfredi , s’ immaginarono di farla da defpo* 
ti ancor fui Parnafo Italiano. Quindi , portato un 
piede di ghiaccio fu quelle fiorite venture , ftudia- 
ronfi di reltringeme i liberi abitatori entro i fec- 
caginofi confini di non fo qual verità rimprove* 
rando loro con un fallo impotente i’ arditezza del- 
le figure, F elevatezza dell’ efpreffioni , lo fplendore 
delle metafore, e i tanti dolciumi fogni degli an* 
tichi , cosi favorevoli alla ricca poesìa . Vedeva be- 
ne il Vefpalìano, che cercando cofloro di fottomette- 
re alla pedanteria della logica ciò, che folo fpetta 
all’immaginativa, e al fenfo interno, rannicchiava- 
no , e inaridivano il -germe dell’arte ; onde ponen- 
doli felli vamente in novelle full’efempio di Lucia- 
no, li caricava folennementc ne’ circoli, e ne’ridot- 
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fi col notiffimo detto d* Ateneo : O F'tlofofi ! niente 
vi di meno filofofo ebe voi .Caldo anzi talvolta cT 
ana giuda indignazione , fi direbbe, che divenifle in- 
dovino : Il foverxhio fpirito di raziocinio ( così fin 
d’ allora fcriveva ) che rende i Parigini tanto ra- 
gionevoli f e per così dire tanto pefati ,farù ben pre » 
fio d' una parte d' Europa (il , che ne fecero ne' fé- 
coli trapajfati i Goti , ed i Vandali. Scorgo le arti 
necejfarie neglette , le cofìumanze piu utili alfa con- 
fcrvazionc della focietd abolite , e gli Aerili princi- 
pe fpeculat'tvi preferiti all ' evidenza della pratica . 
In fatti qual i l'oggetto de' filo fofi ? Lo fiudio ap- 
punto di quelle fetenze , che fiaccano il nervo , e 
diffeccano i fonti dell immaginazione , fetenze , 
che tenendo in una continua tenftone la mente y e 
alterando il calore degli fptriti , vengono ad av- 
vezzarli a penfar freddamente , e metodicamente nel- 
le, più leggiadre materie % Andando eglino fempre 
colla fquadra , eoi livello , col compajfo , coll' afiro/a- 
bio alta mano t e riempiendo la faretra di fillpgifmiy 
tengono non di rado per ifìr ava ganza il piu bello 
entufiafmo poetico , e per ridicolo , e fuori del natu- 
rale quel parlar peregrino y fiorito , pompofo , iperbo- 
lico y figurato y in che la poetica bellezza folp con fi- 
fe. Talpe incontro alto fplencLorc del fole , e inca- 
paci di fentirfi fcaldare il petto dal {acro fuoco d' 
Apollo y battono terra terra le ali , ni vagliano , 
quali animofi cigni del Meandro , e del Caifiro , a 
f allevar fi ad alto volo , ni ad ammirare cogli occhi 
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di Kieorftaco un quadro d" spelte , con quelli f 
Orazio i dipinti d’ Omero , e di Pindaro. 

La bile del Vefpafiano erafi maggiormente 
commoflà ad una frefea occafione . Il noto Signor 
d’ Alembert , erettofi in corifeo de’ nuovi legisla- 
tori di Pindo , avea pur allora ftampata una quan- 
to fredda, altrettanto verbofa Poetica Francefe, in 
cui prendendo di mira quel leggiadro Sonetto di 
Zappi : Cento ' vezzo f\ pargoletti dimori ec. , s’ era 
ftudiato di far fentire, come la folla di que’ tanti 
Amorini, volanti qua e là , riufeir dovelfe piutto- 
fto ad un quadro grottefeo , che ad una brillante 
immagine poetica. Non rifletteva cioè quel per altro 
acutiflimo ingegno al divario, che corre tra la pittura* 
e la poefia . Quella rapprefenta le produzioni viflbili 
della natura , e talvolta le invifibili ancora , ma 
Tempre con oggetti palpabili , che portano Ceco 
opacità ; quella le cofe vifibili , ed invifibili infic- 
ine, non già col dar loro alcuna qualità dipenden- 
te da’ fenfi , ma folo col renderle apparenti , e co- 
nofcibili all’immaginazione. Una si facile, e sì 
comunale avvertenza gli avrebbe pure infegnato, 
come quel tanto duolo d’ Amori , che dipinti dal 
Guido, o dall’ Albano, avriano forfè cagionata con- 
fufione nel quadro, di fpofli dal Poeta su i capelli, 
fugli occhi , fulle gote , fui feno di Clori , non ef- 
fendo materiali, non recavano alcun’ombra all’acu- 
tiflima villa dell’intelletto, e lafciavano goder per 
intero le deferitte bellezze della fua ninfa . 

Com- 
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Comunque ciò fia, piccato il Vefpafiano di tal 
cenfura,per cui jnfieme con quella d’uno de’ noltri 
più delicati fcrittori , s. avviliva la poetica gloria 
di tutta la nazione , ne meditava una letteraria 
vendetta , che fervilfe ancora a rilevare il credito 
Italiano preflo que’ poco difcreti eftimatori . Scrifle 
perciò una fervida lettera all’ Ab. Carlo Innocenzo 
Frugoni, che vigorofo ottuagenario fioriva ancora 
alla Corte di Pariru, pregandolo di venir feco in 
arena , e prender 1’ armi campione d’ Italia (a). 

te dall’entrare in arringo . Mentre in ciò era il 
Vefpafiano, gli giunfe da Napoli 1’ Omaggio Poetico , ' ’ ' f 0^ , o „ 

ftampato dal noltro Antonio. Scorfolo da un capo p 

all’altro con quel fuo finiflimo tatto, che gli fa- 
ceva guflare le vere bellezze dell’arte, c ch’era in 
lui maggiormente perfezionato dall’ abitudine di 
paragonare , lo giudicò opportuniflìmo all’ ideato pag- 
getto . Fattolo perciò recare in profa francefc da 
un efperto profeflòre di quella lingua, e infieme il- 
luminato concfcitore delle noftre mufe, n’efegui una 
nuova edizione in Parigi , corredata dell’ anzidetta 
verfione a fronte del tello . V’ aggiunfe una leggiadra 
dedicatoria, unita ad uu profondo difcorfo fulla lo- 
cuzione poetica, che direlìe al Signor Diderot; e quin- 
di temendo, che le meglio colorite immagini impalli- 
dilfero, o che la pompa , la vivacità, l’armonia de’ 

d ver- 

(a) V. Il Giornale Enciclopedico dì Napoli nel Luglio 
del 1785. 
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Quegli però, allegando l’avanzata età fua , ed a! 
tri non men giufti riguardi , fi fcmò modellameli 
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verfi italiani non a badanzt apparide , e rifaltafle 
nella dettatura della profa francete, dnviò un’erudita 
lettera al celebre Ab. Arnaud , in cui rilevanti a parte 
a parte i pregi di tal lavoro, e piti di tutti quell’ 
acconcia onomatopea, della quale a ragione può 
dirli perfetto efemplaie (a). Ciò fatto, sfidò quan- 
ti v’ erano d’ inzaccherati fiiofofanti nella fangofa 
Parigi , invitandoli a riconofcere in un genio ancor 
vivente l’invidiata fublimith. di quc’ maeilri , che^ 
faliti con piè fermo , e robufìo in lui Parnafo , v’ 
occuparono luminolifiitni feggi alinea tre fecoli 
prima, che vi giungeffe alcun Francefe. L’ effetto 
corrifpofe alla fila efpettativa . Refi) pubblico il 
poema divenne la delizia de’ bene intenzionati , e 
la confufione degli emuli . I giornali, e i dotti 
uomini s’occuparono delle fue lodi . Tra quelli fi 
dilli nfe il Signor de la Lande , che dopo averne 
fatto il più lufinghevole eflratto nel fuo Journal 
da Spavans, lo direffe egli Iteffo all’autore , ac- 
compagnandolo con eloquenti attesati di fua giuda 
ammirazione. Colfe anzi quella circodanza per trar 
profitto dalle cognizioni d’ un uomo , che aveva 
imparato a rifpettare. Lo pregò cioè d’efaminare 
il fuo Voyage d' Italie , che aveva di frefco ftam- 
pato, impegnandolo a poltillarlo , e corregerlo ove 
ne bifognaffe , affine di purgarlo in una fecondaedi- 
zione da que’ molti difetti , che vi s’incontravano. 
Antonio lo foddisfece doviziofamcnte, e nacque co- 
si tra loro un intereflante carteggio , quanto utile 

per 

(a) V. il riferito Giornale nell’ Ottobre dell’ anno medefim». 
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per Puffo , altrettanto decorofo per l’altro. 

Il fuccdfo riportato in Parigi dall’ Omaggio 
Poetico impegnò il noltro fcrittore in una non meu 
grande occalione . Trovavafi allora quella Corte, e 
tutta infieme la Francia ne’ più vivi trafporti di 
giubilo per gli riabiliti fponfali del Tuo Delfino . 
V’ accorfe Antonio coll’epica tromba, e vi recò il 
Cinto di Venere , novello canto epitalamico , che 
leggefi parimenti nel fecondo tomo della nollra 
raccolta, e che Apollo fteffo non Sdegnerebbe can- 
tare alle nozze de’ Numi . 

Le bellezze mafehie , originali , fpontanee , 
ond’ egli è pieno , fi conofceranno da que’ foli , 
che l’arte conofcono di fcrivere . S’apre il gran 
quadro dal Dio della guerra , che corteggiato orri- 
bilmente dallo fdegno , dallo fpavento, c dalla morte, 
drizza il fuo carro verfo le allora belligeranti campa- 
gne della Polonia ; mentre la Dea dell’ amore 
ìfaccatafi novellamente dalle fue braccia , e feortata 
dai giuochi, e da’ rifi, s’incammina alla voluttuofa Pa- 
rigi. La mira il SoIe,c compiacente al di lei viag- 
gio lento lento tramonta . Quindi cento immagini, 
refe più vaghe dagli opportuni contraili , e tutte 
per fe medefime d’ una cftrema vaghezza . Il brio 
di quella metropoli ; l’origine, e la fontuolìth di 
-Verfagliesjl’incontro d’Amor colla Madre ;i gran- 
di arcani partecipati a quello da Giove ;i due dar- 
di temprati dalla Virtù, e miniflri del nobile affet- 
to; l’arrivo di Venere alla Corte; le fede, i balli, 
gli fpettacoli, tanto fplendidamente deferirti; e fu 
« . . d 2 di 
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di tutto il brave , c divino incantefimo del Cimo 
della Dea , con si fquifita morbidezza tratteggiaro , 
e dipinto , annunziano ad ogni palio una dovizia 
lenza fazieta , un ingegno lenza sforzo , uno fpiri- 
to fecondo , ma regolato , che in parte fpiega , 
accenna in parte , e in parte ancora nalconde le 
proprie ricchezze. Giunto in fine della lua tela, lì 
volge il poeta con vigorofa apolirofe al Monarca 
Benamato , e cacciati gli fguardi nel feno dell’ av- 
venire Heu Veitum ignara menta !.. .. . . . 

Oh fe dal freddo albergo delle fue ceneri rialzar po- 
tefle in full’ Europa le ciglia!. . . . Egli slamico 
dell’ordine, e de’coftumi! egli si attaccato all’Au- 

gufta Famiglia de’ Borboni! Tranquillo, e 

fenfibil uomo, fiati pur caro quel tuo fepolcro! Tu 
vi fcendelli in di piu fereni ; e noi reltamrao in 
una generazione crudele, fparfa di diftidenza, e di 
fangue . 

Ma tirili un velo eterno fulla fcena difono- 
revole . Quello poema , pubblicato finalmente in 
Parigi , e paragrafato in quella lingua , con ag- 
giungervi la traduzione in profa di contro a cia- 
fcuna danza , rifcofle il più vivo gradimento dalla 
Corte , e dagli amatori . Ecco come fe n efprefle 
il citato Signor de la Land c: Doni sintonie de Gen- 
varo Due de Beiforte , Seigneur Napolitain , efl fan- 
teur tf un nouvel ep'tthalame .llya répandu tous les 
tr efori d' ime imagination feconde , & brillante , & 
toute la fenfibilitè d’ un coeur vivement affcHé . C et- 
te piece offre des images riantes f des tableau x agri a- 

bit t 
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blcs , des allègories ingènieufes , des defcripticns rieies y 
& variées , quetquejois ménte des traits bardis , dei 
idées grati des ,fublimes , dignes de la ntajejìé de f Epo- 
pèe . Lei Graces clles-mémes femblent avoir moti té la 
Ijre du Due de Beiforte. E poi degni filmo di riflef- 
fione ciò, che al propofito aggrunfe : Les Italiens ,qui 
refurent dei Greci cet art Jublime , que Catulle , 
C? Claudica porterent prefquc aujji loia que leurs 
mode Ics , furent aujji la premieri , qui a la re~ 
naiffance da latra , le cultivereat data le temi y 
que le refle de f Europe étoit encore piange darti 
la barbarie ; (y foie que la beauté du clima? lewr 
infpire dei idea plut agréablet ; foit que la natu- 
re It ur ait donnè dei organa plus fettfibles ; il fem - 
ble qtdils aient mreux fai fi le •veri tabi e efprit de 
la poefte nuptialc . Pcnfez-vous , dit Mr. Vefpafiano , 
1' Editeur de ce poeme , qu Slpollon , dans l' epithalame 
da nóces de Tbétis Ó* de Péli e, ehi r empii fon po'ème 
d' évé /temerti trifìes , d' idées métapb/fiques & de mo- 
rali tés sévbres & trivrales ? G.irdez-vous de penfer que 
le Dieu de la lyre fut tombè dans une p ardile faute. 
C’ efì tepcndant ce qui arrivo tous les jours à noi 
Poèta frati pois , qui , fous preteste que la pbilofopbic 
doit dominer dans leurs vers , n imaginent pai qu on 
puiffe peindre , pour ainft parler , les penfées les 
plus m orales . Dans ces fède, prétendu pbilofopbe , 
on rettcomtre des efprits qui , s' èloignant de toutes 
leurs forca de la maniere des Greci (7 da Romajns y 
avec un courage gotbique , s il m efl permis de par- 
ler ainft , [e donnent un pouvoir tlltmitè de met- 

tre 
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'tire au jour de r fehtimens ajuflh & entoures ef ex- 
prejftons metapbyjiquet , incor.nues aux nvri. ru y ij 1 de 
fatte parome , a In fa venir a urie pbilofopbte folle , 
• urie morale capricieufe , urie mitbologie mifèrable , 
qui leur ouvre l ahimè profond cf un fpavoir obfcur, 
d' ou ils rapportent fam fin des opinioni ridicules , 
aux quella leur fot orgueil ofe donner le riom refpe- 
tlable de la r ai fon . 

Non ebbe però il Cinto di Tenere un’ egual for- 
te in Italia. Gli autori delle Novelle Letterarie di 
Firenze , in renderne conto, ne lodarono bensì la 
teflìtura, la felicità, la ricchezza ; ma fi protella- 
•rono altamente difgufìati della qualità del colorito, 
aggiungendo con poca moderazione , che qualche 
•uerfa J par fornente , ed anco le intere ottave facevano 
adirare contro quefio difetto ogni piu dif crei off cr- 
eatore. 

Jl Cavaliere Felice Ronchi , che infieme col 
Vefpafiano ne aveva diretta 1 edizione in Parigi , 
oifefo dall’ indiferetezza di quegli fcrittori eddoma- 
darj , pubblicò due lettere apologetiche fotto il men- 
tito titolo d’ un Baronetto dilla Gran Brettagna , che 
in eflere ftimabiliflime per la Tana critica, e per le 
giudiz : ofe rifleflìoni , di cui ridondano, fon poi per 
gli farcafmi, e per gli amari motteggi, che tratto 
tratto vi fi trovano , un vero modello di poetica 
irritabilità. Tutto diverfo fu il contegno dell’auto- 

Aveva egli per maflima , che quantunque fia 
lecito ai letterati d’alcuna volta contendere, per afli- 
curarfi maggiormente del bello, e del vero; tutta- 
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via le loro contefe debbono Tempre tenerfi in que r * 
limiti di nobile dignità, che più d’ogni cofa li di* 
ftingue dal volgo. Avvilito perciò da un Tuo corrU 
fpondente di Firenze della cenfura colà pubblicata,' 
fi contentò di rifondergli con una modertiflima let- 
tera , in cui meno che nelle proprie difefe , fi fer- 
ma nelle teorie generali dell’ arte , e fviluppa can- 
didamente le bali, Tulle quali ha formato il Tuo Iti- 
le. Mi (hr permeilo di riferirla qui per intero . Ime- 
relfa troppo alla perfezione del gufto il conofcere 
i principj , da cui fon partiti gli autori , e la Ito- 
meli’ eglino ftelfi ci danno della lor ragione, e me- 
todo nello fcrivere . E r quella talvolta una guida , 
che ci dirige in cammino, e che ci trafporta, be- 
ne TpelTo volando , laddove appena anderemmo ten- 
toni . Ho finalmente avuto fatto gli occhi ( cosi egli 
rifpofe ) il foglio, di code fi e Novelle Letterarie , nel 
tjuale leggo il giudizio pronunciato fui mio poemetto 
intitolato il Cinto di Venere. Queflo fu da me in- 
viato ht Parigi unicamente per appagare le ricerche y 
e la privata curioftà di alcuni mici affettuofi amici „ 
L’ idea di Jìamparlo , e di prefentarlo fu tutta ivi 
formata , ed efeguita colla finta data di Napoli . Se 
mio di fogno fjfe flato di offerirlo all' Augufla Spo - 
fa , ftecome nel detto giudizio par che fi noti, fi fa- 
rebbe ciò fatto in mio nome . Bafla leggerne la de- 
dica per rimanere convinto di quefla verità , Quefto 
poemetto dunque vien troppo onorato coll ’ infcrirfi 
nelle dette Novelle Letterarie , e colle lodi che fe 
gli danno . Il dotto Novellifta per altro vi defidertt 

per 
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per l'ultima perfezione un miglior colorito , e'I di- 
fetto di quefio colorito ò tale , fecondo lui , che fareb- 
be adirare qualunque più dilcret’ oflervat ore . Per co* 
lorito credo che intender et •Doglia lo fileni efprcf- 
fiane , la f afe , la marnerà di rapprefcntare l' idee. 
Or fe il naturale amore ejerfo le proprie produ- 
zioni non m inganna , quefio colorito , che Ji bra- 
ma noci troverà forfè chi fi compiacerà rileggere ed 
sfami tiare pili dapprcjfo il poemetto . Evvi un colo- 
rito in poefta , come in pittura , che colpifce , for- 
prcnde , abbaglia alla prima colla fua vivezza , ma 
poi non regge alla rifl Jjionc , e va di tratto in trat- 
to perdendo forza ; e quefio falfo colore , quefio li feto 
cfotico è appunto quello che pur troppo Jt va intro- 
mettendo fra le moderne Mufe Italiane, e contro del 
quale dovrebbero follevérdi buon ingegni patriotici , 
per arreflarne il pregreffo. Evvene un altro, ebe al- 
la prima occhiata par languido , e f nervato , ma poi 
ben confiderato , meglio gufato , fi trova corri fpon - 
d ate all'idea , alta verità , alla natura, c piu mi- 
rato piìt piace. 

ideila mufte a accade lo fieffo . Vndafi in un 
teatro , ove giovine compofitorc faccia prova del fuo 
ingegno , ed armonico f opere . Vi fi troverà flrepi- 
to d' i fi Tomenti , file figurato , c bizzarro , e per la 
prima volta fe ne partirà con forprefa . Ma ci ft tor- 
ni ; non crefccrà il piacere . Tutto il bello era in 
vi/la. Sia però la Muftca dell'incomparabile Adolfo 
Haffe detto comunemente il Saflòne . Nulla vi forni- 
rete di meravigliofo , nulla di forprendente , nulla di 

fìraor - 
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/Iraordinario • tutti? naturale {empiici , adottato . 
che ? Ritornate la feconda fin terzd, la. decima voi * 
; r 0 ; u» {coprirete {empre nuove.,'' e. 'bere, bellez- 
ze armoniche non* prima Avvertite :;ra<w <vt {peri meri- 
terete {empre nuovo, e maggior diletto. Or un tal 
modefto , e {odo colorito fu adoperato, ne’ {ccól i /c tic i 
/fella poefia . .-Oggidh il genio -oltramontano b a . gUO\ 
fio, e /travolto il penfare Italiano , introducendo fi-\ 
nanco nella poefia un gufo totalmente diverfo dalt 
antica nobile J emplietid nazionale , ed Aàa? maniera 
di pcnnelleggiark , che -r ma? cauri incanta ,yel tem- 
po {effe, ed inganna , e feduce* v .Leggete -.di grazia 
i verji {cititi di un Poeta , per a’tro dii idVo inge- 
gno, nella raccolta pubblicata, in. Bergamo nel Ì767 
per la canonizzazione del Fondatore. .dé Soma fcfy:--f\ 
•vi offerverete quel colorito di cui ragiono . Eccovenc 
un faggieLi Befirive egli la foh>vte\ faciv. funzione 
< celebrata fecondo il {olito nella Bafilica Vaticana coi 
feguenti verji (a)-» • À 

. *t •.* J', , . u V v.? v „;l 

Per organi, per cetre, tfqutlli, edjinni 
ovU tremante aere {anta tìnfinntfcg y -, » 

Fuman Arabi incenft ,■ e cajla intorno 
Da i nebbioft turiboli agitati , ' . 
t Diffufa {erge liquida fraganza % 

Fluffibil cera .da f nevoft tòrchi . ; 

Ne \lc divoté. fuggirci ordinanze ( , ) 

Crepita fi rutta da la pingue {laminai 

•; '<»*J ,< (<J •, jf. La 

fa.) Quefti verfì fopo dell’Ex-gesuka Copie Roberti. Niu- 
no è- piti di me paflìonato per s) leggiadro ^rittore ; ma potrei 
efori 0 al segno di non ravvifare la giallezza d’una tal critica? 
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• ~ '• La Gerarchica detta. Céerefia. 

Olirà f tifato vtfle allegri manti 
' F e fìevolm ente luccicanti tutti ’ v'' •* 

£)’ oro conrefio di fiata argento . 

1 'Jndi dopo avere invitato il Cignaroli pii. T ìspO' 
letto , il Burroni a dipingere le virtù dd 'Santo j 
conchiude cosi - i.-. ’.s s <• 

• • '■ : . \ • " ti « • ' > * 

*• Sebbe», fe tutte tu rìrrar vok-JJì v t t* \ 
i L 1 opre ftupende, e popolar le tele ’ ' \ ' 

Vi prodigi y e virtù , t fibrato- , e flauto \ ‘ \ 
Cadria il permei .su /’ tavoloxvk . 

Dipoi paffa ad implorare il foccorfo della /coltura 
per formare flatua dd HHani .. 


\ 


Lafria petb che implori ancor Vaita 
De la prode S coltura , il temuta 
Bella nimica dd mordace tempo. < 

Da Carrara petrofa informe marmo 
Col cigolar' de l’ àrgano forxofo . ì 
5"/ fvìfeeri) e. divetga; ejfc. fi a f chiotto 
Di candore rmndiffimo , che vena 
Sottil non corra , o mac detta fegni. i 
Sofpcfo il piè co .Vecchio dentro al /affo 
Pcnfofo la ricerchi j e lo penetri 
Gay , o Munì ai ter'} poi l' off alga franco , 

E immedicabilmente lo martelli , 

• E lo /quarti -, e lo J 'carni , e lo dimembri , 
Tal che fi lanci d' ogni intórno , / Cada 

■ taf- 
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vA l\ L’ nfprtt rottame HeWe ,'tuJr fchegge . •' • 

-v •• . w Indi il pen fiera lentamente incarni- . ’ ( 

. Co io fc al pel. di Fidi* , "e F.olicleh, •: r \ ; V 
» c E beo atteggi ri portamento ,< * i pa^nnif. v« 
'Anni-ttadd, <t ritócchi e freghi')-# Ufo t *a- 
Y E l ambifea ile vene ritónHate,- . -■'-'■•x * . ,, vi 

■ , •. E t rif aitanti mitfeoii vivaci , •A' t c . :’x> 

v ; - * •£• he - falcate -rughe penitenti i V.. » V. 

i. v y. :?W. L c . o\»v?v. :. t 

Cht direbbero il. Memiini. , il Sol vi ni ,'if/ Muratori, 
alla vi fi* di- tali caricate pitture? E pare, vqueftofìi-, 
le divien familiare in Italia .Ma b qttéffa forfè quel 
vi fio fo, , e brillante colorito., che manca al mio poe* 
metto* Oltre di. ciò ogni poèta, ficcarne ogni pittori-,, 
o compofitore di mufitea.,. \cbe non - fio feruile imita* 
tote , bò il fuo fìtte-,, e colorito particolare , -Nella 
gai fa ntedefima differente b ri gufo ancora degl in -, 
tendenti offerv atari Cibi della divina Commedia db 

Dante fi compiace , paffando alla Gerufalenrmc del. 

vi trova un fo che di /indiato , di ricercato ,> 
di troppo ornato , xbe lo difgujltt ; Chi per contraria 
dalla Gerufalemnic puff* alla divina Commedia ) v., 
incontra /. •' 

Una Selva felvaggia, ed àfpra , e forte 
.-li; ivi .1 1 i . ; c ; <*< /, •• • ! j ; ! 

1 C 

che gli da.noja,‘b lo f coment a. Duhquc b\ perciò d'v- i 
fsttc.fo 0 il colorito dell' Alighieri , 0 quel .di Tom 
quoto ? Ma diciamo di pii * . Quel colarci cb' i proprio 
per le compofizioni Uriche ,- non lo i per f epiche 
nell' epiche meiefimc non in tutti i luoghi , e circo - 

■ i e 2 fan- 
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flànzs è convenevole .la 'fi effa. maniera-,. Se 1 il pit- 
ta, che narra , deforme , riflette , d cefi •tifare- un mo- 
do; fé è ■ alcuno Aegf ìnteidòcutori , fe rie dee ufare 
un altro, che corrifponda al carattere della per fona y 
che fi fa'- parlare . V Ario{la,ma’fhro in qutrfh gene- 
re di poejia, non fi folle va or ‘Alle nubi,'. o'A rade il 
f itolo? Quc fi a y*rictd non è quella y che diletta , e 
da rifatto alle patti f. il arte fiirabnente non è pii* 
pregevole quando è nafcòfla ? Si la Jet adunque all ’ 
Imper odore Cincfc 'i'hdbperare net ’fuo poema le for* 
ti' tinte orientali^. Il ttofho fitte ft/r'pur f empite e , e 
riattivale nell' apparenza.; ma robuflo ,'v poderofo nel 
midollo e meli a foflanza., * contenga cof e ^ non pa- 
rale . Se quo fi a proprietà fi trova ffc, nel mio Poemet- 
to dai più diferefi oflervatori , dopo' averlo bene efa- 
mindto , non mi curerei > della • mancanza di miglior. 
ao\or\^o.Del reflo famàtarnente tenuto mi confeffo al-_ 
la gentilezza, !; parzialità del Signor JHovellifia , il 
quale fi è compiaciuto, occupare ben due pagine deir 
erudite novelle col. rapporta dcl\mio poemetto, quan- 
do potè a affai meglio impiegarle : e lo- ringrazio non 
meno dèlia, difcrcttjfima cenfara che delle nari me- 
ritate lodi ec. 

Ed geco- qual’ èra la moderazione ' d’ Antonio . 
Nè fu già pago di quefìa . Prefo anzi nuovamente 
in efame il fuo' Cinto di Venere , k» emendò fparfa- » 
ménte in più luoghi, e ne rifufe ben anco le in- 
tere ottave. Una tanta docilità , rara generalmente 
negli uomini di lettere e. Tariffaria poi ne’ poeti , 
moftra d’ affai, che alle grandi qualità dello fpi'ri- . 
v $ -j to 
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to univa Antonio le più grandi del cuore . Si* 
mile diligenza praticò ancora colla più parte delle 
fue produzioni , che troppo immature , e non di 
rado contro* Tua , voglia avean veduta laluce.Quin- 
di è che i primi efemplari di quelle fi troveranno 
qua, e lù migliorati nella nofira edizione, regola* 
ta fedelmente fu d’ un manofcritto , eh’ egli lleflo 
aveva fatto copiarè dai fuoi pentimenti, e che di- 
fpùnevafi forfè a. render pubblico, fe 1- ozio., e la 
vita gliene foffer rimalli. Nè io pretendo con ciò, 
che quanto in quelli . volumi ritrovafi , fia. tutto 
d’ un’ egual vigore, e- bellezza'» No: il loro numero 
iileflb dice -a baflanra , che 1 Antonio fu troppo poe- 
ta , per eflerlo Tempre perfettamente., Se però, in- 
cominciando da quel grande, tutto quant’ è l’ inv 
menfo .fiuolo de vati ha talvolta dormito, perchè 
non accorderemo-, qualche piccolo Tonno al buon 

Licpfonte ancora? ••• •• . 

. Nel rellò non. ebbe giù egli, la difgrazia d’ 
éflfere un poeta perpetuo, - ó foltanto un poeti i 
Coltivò anzi con trafporto. tutte quelle fode cogni- 
zioni, da cui rifulta l’uomo veramente di lettere j 
e ne traffè ottimo collrutto per .ufo parco, e giu- 
diziofo del poetico Ili le. Volete voi fapcrc , ( Icri- 
veva giù. ad un amico ) da quali ptriucipj io parta 
in fatta, di poefta ? Io ho fortìto . dalla natura un 
animo nè troppo fevcro, nè troppo molle : fono un 
filofofo, che partecipa dello Stoico , e dell' Epicureo , 
e che alterna i ftjlemì di Democrito , e di Eraclito . 
Quindi mi piace il f alido ^ ilgravi^ H vero r fcnz.a 
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di f piacermi. il delicato , »'Z leggiero^ e C immaginario j 
Quella preponderanza^ che ha l'oro fopra gii altri 
metalli , C ba la foli città i la gravità , la verità fo- 
pra la delicatezza v / la leggerezza^ e C immagina* 
a ione . Se io vi dirò , xbe ptlt mi occupano le prima 
cofe , che le feconde , io non rui ' dirò cofa , che, va- 
da a fiffarc una foverebia feverità di mio genio ^ o 
di mio temperamento , ma una cofa ftbbene , che mo- 
jlra una mia ragionata propenfutue al più pregevole . 
Quindi io fento per qualche breve fpaàio di tempo 
Anne re onte a febee zar e falle rofe , a parlare alle ci-> 
cale , a fofpirate per Battilo , a ballare fra le don- 
ne ; ma allora io fono Efopo , che giuocaalle- noci 
coi ragazzi per folli evo , perciò pormi ^ che dopo 
qualche tempo Ciceróne mi, dica /di' orecchio : nulla 
folida utilitas, fed puerilis tantum quaedam delefia- 
lio. Ma fe io leggo Omero r che fra la favola , e 
r of curiti mi fegna tracce di fioria y mi palefa (Ira- 
tagemmi militari , e mi manifefla i prìncipi politici 
de’ popoli , e de' governi di quel tempo , io non mi 
faxio mai di leggere , o mi fa cedere alla lettura la 
fola fralezza del mio individuo . Quefla inclinazione 
al grande è quella , che mi fa piacere di gufare ad 
un tempo la giocondità del verfo mi/la coll' utilità 
della materia . Code allora il mio orecchio , e aode 
infteme il mio fpirito. Quando dunque leggo Lucre- 
zio , fento Epicuro a parlarmi de' fuoi atomi , del 
fuo fato , e del fio cafo , come parlerebbe Apollo , 
fe aveffe fantafta di far da fìlojofo • ecco , che io 
mi diverto , e ni’ ijlruifco . Ni mi cale , che molte 

dd- 
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delle opinioni di Epitùro fieni o /alfe, o erronee , » 
% difufatc. La fioria .de fuoi pensieri mi b fempre gio- 
vevole, ed iflruttiva .' Lafcro,- che non vi - i /cuoia 
di filofofi , -db e non abbia avuto de ’ principj veri , 
e /elidi in mev.no ad altri , che fono l' oppojìo ; ed 
/ veri , e i folidi non fi J entono mai ripetere abba • 
flattza . Ma i /al fi, e gl' in/uffifìenti ancora mi 
moflrana il traviamento della mente umana. Quindi 
na/ce in me una rifle/Jìone, che mi avverte di non 
inciampare in una fimile maniera , e /orge infieme 
una compiacenza di vedere ora i tempi, la religio- 
ne, e me medefimo fuperiori a tutti quelli e • tem- 
pi , e religioni, e uomini, che produj/ero , o prof e/ - 
/arono fimili affurdità . E bene , che vi fia comun- 
que un depofito de' penfierì degli uomini, e v abbia 
pure una fior t a degli errori de' filofofi - e F aver/i e 
l'uno, e r altra in un poema , farà fempre un doppia 
invito agli fìudiofi per profittarne . La curiofità dell ’ 
uomo è per sè portata a fapere cofa i fuoi maggiori 
abbiano penfato , ed operato avanti di lui ; e l’ incli- 
nazione al piacere innata alf uomo, ed inerente alt' ar- 
monia del verfo\farà tota feconda ragione per fecon- 
dare r enunciata curiofità . Quindi con quello flejfo pia- 
cere ( detratta da maggiore , o minore inrenfióne , che 
nafee dalla maggiore , o minore eleganza , e merita 
de’ verft ) con cui fi è fempre letto il poema di Lu- 
crezio , fi leggeranno fempre ancora in avvenire i 
poemi filofofict di Poligrutc , e di Stay , benché er- 
geranno di moda i fifìenti di Carte fio ,, e di New- 
ton , fu quali quefìi s'aggirano. Un Naturali/ a , ed 
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un. George filo rifenttrà un doppiò piacere . Uggendo 
il poema del rifa , della canapa , . dell' anice , della 
franala j e d' altre co / e tali- , perché oltre la fulìdità 
della materia vi troverà le grazie, e la venxfià del 
linguaggio poetico . I graziofi epifodj ficcante tcmpe-\ 
rana 5 e compensano la monotonia della dvfcrizione , 
e dello flile • dtd a f calicò ne' poemi filofofici . ; coiì 
ne' poemi d' immaginazione , e di gioco fità l' intreccia * 
mento di alcuni peti fieri filofofici dovrebbe cornpen • 
fare il poco in ter effe , e la picelo lezzi delle grazie , 
degli amori , e della bizzarria . Quanto. piu volen- 
tieri io riderei con un moderno Anarrconte , fe , in 
vece di affacciarmi le tanto ribadite fimilitudini del 
prato , del fonte , dell' curetta, e che fo io, mi pre- 
fentajfe una ftmilitudine defunta dal ftjlema plane- 
tario, dall' origine de' fonti , dalla cagion fife a de' ven- 
ti , o da altre enfi ftmili ! Quanto ptìt volentieri io 
mi tratterrei con Milton, f e il furore della fua im- 
maginazione non l' aveffe portato fuori quafi fempre 
dal ragionare aggiuftato ,e dal naturai parlare'. La poe - 
fra di Pope alterna con piU giudizio la vivacità del- 
le Mufe colla Logica ragionata di Locke . Si conclu- 
da ( fe fono vere le premeffe ) y che fe i temi filo- 
fofici hanno bifogno del fujftdtc delle grazie , e 
dell’ immaginazione per piacere fui Parnafo , anche i 
temi amoroft , leggieri, ed immaginarj hanno bifogno 
£ un qualche condimento filofofico , o queflo fi defu- 
ma dai fonti della moral filofofia ,che debb' ejfere il 
principale ingrediente de poeti , o pur fi ricavi dalla 
fife a , piena fempre di dignità, dì nobiltà , e d' in- 
ter effe , per piacere ne Licei , Nè 
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•• Nè qoeflì furono 1 In Antonio flérjU .P r in?.'i>j 
'(peculatìvi ? Seppe ben egli ridurli sulla .pratica. 9 
acqui (tarli con elfi un. tatto fino, dili a.tq.>, p.hiver.- 
fa!e in ogni genere di letteratura. Fu quindi emi- 
nente erudito, illuminato politico, fificp gipdizio- 
fó. L’ erudizione ferabra : quali ponceflà privatifvam.en- 
re agli tóenaiati tìi .quefta metropoli . Uà regno ,,iq 
cui la natura magnifica per sè fteflà , venne si pro- 
fufameltte abbellita dall’ arti greche, e romane: un 
doviziofo cratere, oVp i Pignori d.e| mondp , e i vp r 
luttuofi eredi' debltiHo,:* del raffinamento Abbico, 
porta vanii altre volte -a :dar .prova d* fquifitezza , c 
di gufto , offre a tutt’i: palli preziofe reliquie di 
nobile curiofiiivr J monumenti d’ Ercolano , ;di Pom- 
pei 'y di- Stabbia, di- Pefto fono ili più .raro <ferbato- 
jo dell’ amica eleganza, e gli .amatori , che ;v’ accor- 
gono avidamente da’, feltq colli, feipbranp dubitare 
di -ciò', che udiropo colà iatpuàrfi •> .. . -, 

.... Pùfps ntljil Urbi Rama • * 

' Vi/li C maìuì . . , 

( ìjì. ) 1 1 :1 ; . r. ■ irr 1 


Non è giò eh’ io voglia accreditare con quello ,. i 
tanti paradofil ? ■ che uà! bello , i fed.ucentc amor 
della patria ha fatti qui ftabilire . Lo dirò ami con 
onefta franchezza. L’Afxdlo, 1’ Antinoo, , il Lao- 
copnte, e sii altri- pródigj dell’ arte, rellano ancor 
fenza eguali nel; Vaticano,. Le fole pinture di Zejq- 
fì, di Rirrafio ,;J’ Apelle vpotrianOria up altro ge- 
nere bilanciarne il confronto ; mentre le qui trova- 
te finora nè • debbonfi a greco pennello,' nè lem- 
... / bra- 
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brano più fpeciofe di quelle y. di cui'-ftomaf abbon- 
da nelle fue nozze Aldobrandine * nel Sepolcro de’ 
Nafoni, e più di frefco nelle Terme di Tito. I 
bronzi bensì, fegnatamente gli utenfili,i vali, le pa- 
tere,! fimpuli oc. (giacché quanto alle ftatue di tal 
materia , non ne veggo alcuna , che prevalga al Mar r 
co Aurelio del Campidoglio, e al Settimio Severo de’ 
Barberini , benché l’ una , e l’altra molto inferiori all’ 
opere di marmo, e piene entrambe della mediocrità 
de’ tempi ) fia per la finezza, ha per la copia, for- 
mano un ragguardevole teforo, che i colti lìranie- 
ri difperano di trovare altrove. Se a quello aggiun- 
ganfi le tante rarità del Regio Mufeo: i prezi ofi 
MSS. Farnefiani: le pitture , o cavate dall’ antico 
Palazzo de’Cefari in Roma , o efeguite da’ più ac- 
creditati pennelli nel riforgimento dell’arte : le gem- 
me, gl’ intagli, i carnei, le infinite medaglie gre- 
che, e romane, dalla cui fola ifpezione conferò il 
dotto Winckelman d’aver tratti più lumi , che da 
tutti infieme i gabinetti antiquarj d’Europa: e fi- 
nalmente gl’importantilfimi Codici greci, e latini, 
raccolti dal Sannazzaro, dal Parrafio,daI Serjpando, 
e falvati, benché in piccolo numero , dall’ autoriza- 
ta rapacità degli ftranieri ; dovrà fenza paffio ne con- 
venirli, che Napoli gareggia con poche, e non ce- 
de alfolutamente ad alcuna delle più riputate capi- 
tali per la raccolta del pregevole antico* 

Tante patrie ricchezze aguzzavano .l’ erudite 
voglie del noltro Beiforte. Aggirandoli curiofo tra 
N quelle, formava avidamente l’occhio, e lo fpirito 

ad 
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ad ogni genere di venato . I papiri d’ Ercolino 
meritaróno in modo didimo le Tue applicazioni . 
Ognun conofce la poca giudizia rcfa qui in prin- 
cìpio a sì- limabili avanzi. Non. mancarono ciazio-, 
naif , che impazienti del lungo dento in Svolgerli, 
ricorsero al barbaro ripiego di tagliarli per mezzo;, 
corrie, non mancarono dran ieri ohe naulèati dalle 
tante lacune , e difetti r che vi £ trovano , ufur- 
parono in loro propofito la vecchia lagnanza di 
Fedro : ' : 

Carbtncm prò tbefauro invenimm •< 

) ■ ■ ’ ■ - -- .'i.: . ; Lj... 

Antonio- prefe parte allo fcandalo, per ciò eccitato 
ne’ veri cotlofcftorì . Quindi- Ikettofi in- amichevole 
confidenza col Valente meccanico Antonio Piaggi f 
ne rkavò lumi , e cognizioni a’ Tuoi .dud;* Flutto 
di quelli furono poi i dotti contentar; , che tra i 
molti Tuoi fcritti ho io rinvenuti, e che fembrano 
da lui compilati a privata idruzionC-, Verfano egli- 
no fu-lla materia-, ed umbilico de’ papiri medefimi, 
fulla forma, e qualità de' caratteri , e, principalmen- 
te follo finimento, di cui a guifa di penna fi fer- 

viron gli antichi. ?" 

• 1 Compagno , ed eccitatore nell’, erudita carriera 
ebb’egli il famofo Jacopo Marrorelli ? gran, filoio* 
go, e grecTda , ma inficine inficine grandiflìmo vi. 
fionario. Il bisbetico umore di codui , e le ciniche 
fue ftr-avaganze non permettevano alnodro autore 
d’ efler feco in una dolce abitudine di vira , come 
avrebbe votato. Erafi pensiòi Habilitta. tr4, lo»yi, che 
. 1 f 2 fen- 


Digitized by Google 



XLIV 

fenza vederli , doveflsro in ciafouna mattina coma- 
nicàrfi per ifcritto le giornaliere olfervazioni , e co- 
sì iftruirfi a vicenda fui progreflo delje loro ricer- 
che . Martorelli tenne faldo aliVinlpegno. , ( .e un si 
bizzarro carteggio divenne quafi un prontuario d’eru- 
dizione. Le materie, che vi fi difcufi'ero ,fon tutte 
d’ un malfimo rotereffe per la patria antichità. Qua- 
Ji s’aggirano filila famofa lapida. Lautrechiana, di cui 
il Muratori, il Burmanno, ed altrijaon meri gran- 
di lapidarj d’ Europa diedero si falfo giudizio; 
quali Lulla vecchia lìatua del Nilo , che forma un 
quanto preziofo , altrettanto inolfervato ornamento 
di quel Sedile : quali folle reilituite ifcrizioni della 
Cappella del Pontaoo , giacenti prima del Martorel- 
li guade y e neglette^ a grave torto di quel foave 
imitatore di Catullo: e la più parte finalmente full’ 
efatta corografia , e celebrati ruderi di Baja , Cu- 
ma , Pozzuoli , Mifeno , ed altrettali memorande 
adiacenze di Napoli, fu di. cui, s’impreflero,e pub- 
blicarono tante buaflaggini * niente cumpenfate dal 
luflb de* rami, nè dall’eleganza dell’ edizioni. 

Mentre però Antonio firetto in focietà di ta. 
lenti col Martorelli , ne venerava ,• e promoveva 1* 
erudizione , non era- già ligio : de’ fuoi parajoffi . 
Furono quelli in si gran numero , che nel fe- 
colo de* fofifti avrebb’ egli primeggiato tra loro. 
Tutti conofcono quei molti che pubblicò, in un 
groflo volume d’ ottocento, e più pagine fu d’un 
antico calamaio del Mufeo di Portici, ove tra gli 
altri iofigni farfalloni non dubitò di . Spacciare che 
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i papiri d’ Eitolàno altro non erano , che contrat- 
ti, e diplomi, e che gli antichi non ufarono,che 
libri quadrati. Oltracciò profeflàva collui una bile 
giovenaliafta contro chiunque appartavafi da’ fuor 
{entimemi. Quindi è, che laitrò in cagnefeo con- 
tro il Tiraboìchi per alcune fue letterarie opinioni, 
e odiò con odio vatiniano il veramente grande Ge- 
novefi , perchè fclierzofamente s’ era lafciato fuggi- 
re non lo in qual luogo, che filmava piu quanto 
flange del Berni j che tutte irifieme le bellezze d' 
Omero. L’idolatria per quello fommo poeta giun- 
te. nel Martorelli ad un . grado di vera mattezza . 
Ricco d’ingegno, ma d’un ingegno intemperante, 
e direi quafi morbofo , ne abusò ftranamente pel 
fuo oggetto . Come Uezio vedeva da per tutto Mo- 
sè, cosi egli da per tutto vedeva Omero . Non 
contento di venerare in lui folo quanta quant’ è 
la mafia dell’umano fapere, lo invocava religiofa- 
mente ne’ propri bi fogni , e giungeva ad afficurare, 
che in breve fi farebbe adorato in fugli altari .Per- 
doni nfi quelli dolci dclirj alla memoria d’un uomo, 
cui la fua della ftranezza refe fommamente beneme- 
rito delle antiche cofe.Le di lui ricerche fagli Eu- 
boici, comechè dirette a provare, che i Napolitani 
fono nipoti d’Omero, ridondano però di criterio, e 
di peregrine notizie. E ben egli si provò di contare 
tra i Tuoi profeliti anche il noltro poeta, cui ripeteva . 
di giorno in giorno, che lafciato una volta da banda \ 
ogni altro Audio, fi feppellifie generofamente con lui ■ 
nelle omeriche anticaglie :Io non feguirò mai i vo/lri 

con - ) 
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configli , rifpondeva Bel forte. Lodo la dotta curìofità, 
quando è r fretta ne giu/li fuoi limiti ; ma la condanno , 
come follia, fe d 'natta pajftone . Voi pretenderete , 
che tutti divenijfero antiquari ? Guai per le famiglie ± 
e per la civile foci età, fe ciò accadejfeì Noi vivia- 
mo meno per difot terrore il mondo , che non è piu , 
che per godere di quello , che abbiamo dinanzi agli 
occhi, e che ha con noi relazione. Chi non ifìima , che 
i morti , fpcjja è dar i/o dai vivi. Un nomo, che ai 
par di voi ttlujhra la fua patria, merita l' omaggio 
de' contemporanei per quella vanità , che quaft tutti 
abbiamo ereditata da’ voflri Greci di nobilitare la 
propria origine. Gpuejlo però è ben filtro, che pcfca • 
re ftllabe corrofe , cui d’ ordinario fi dà > quel fig»ifi J 
cato che fi vuole : e che mentre alimentano la vana- 
j gloria di pochi ^ niente contribuifcono ci, bene uni- 
verfale, come fanno le arti , e le fetenze. Tanto 
buon fenfo non baflò a preferirlo dal contagio . 
fer compiacere. all’amico dovè ferirne non fo quan- 
te dilTertazicml fu d’Omcro, c fu le antichità, che 
lo riguardano. Pattatele in di lui mani , cercò in 
vano ogni mezzo di ricuperarle. ■Quando però fep* 
pe , ch’egli, il Martorelli, era agli ertremi di fua 
vita, pregò con un Tuo biglietto il Duca VargasMac- 
ciucca, «ella di cui cafa trovavafi Profetino, perchè 
«ercafl'e d’ aflìcurarfcne. Chi crederebbe l’ imponen- 
te ftrambotto, -che n’ebbe in rifpotta? Martorelli ò 
immortale , gli referifle il citato Duca, ejfendof in 
lui trafuja f. anima (f Omero . Non vi prendete perciò 
pena rti perita futi vita,t.è per le vojlre carte . Egli 

flef 
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JleJfo ve le renderà , quando ftafi riavuto da quella appa- 
rente malattia . Morì in quello tra pochiflìmi giorni 1* 
uomo immortale , e le diflertazioni pattarono in mano 
de'rivenduglioli, cui largamente le dillribul un imme- 
ritevole erede. Tanto è vero, che il commercio de* 
daflici, e didimamente d’Omero, come ha fatto 
in ogni tempo eruditi fubiimi, cosi ha fatto an- 
cora fublimi fanatici ! 

- Ditti inoltre, che fu Antonio un illuminato 
politico. Gli ufi, le vicende, le leggi delle anti- 
che, e delle moderne nazioni, com’erano il più 
dolce pafcolo de’fuoi ftudj, cosi divenivano il più 
familiare oggetto de’fuoi difcorfi . Appariva bene 
da quelli quanto profondamente egli conofceflè i 
diritti de’Principi, i doveri de’ popoli , e gl’ inte- 
retti d’ entrambi. Rallegrava!! perciò di vivere iti 
un fecolo, in cui diftrutto lo tpirito diffidente de’ 
già fcorfi , s’eran chiamate dolci; e benefiche fpe^ 
culazioni all’ombra de’ troni ; avvicinando in cer- 
ta guifa la bella età di Platone, in cui o gover* 
naflero i filofofi, o filofofaflero i governanti. Quin- 
di è che abborriva lo zelo maniconofo, ed opaco 
di que’tali, che tutu ripongono lor faviezza nel 
cenfurare i moderni. Confettava anzi di buona vo- 
glia, che il commercio, le arti, gli umaniflimi Ila- 
bilimenti di quella nottra età , afficuravanle a prefe- 
renza d’ ogni altra il titolo di veggente, e beata. 
Lodava l’introdotta foavith delle pene, l’abolito fer- 
vaggio, i reprefli capricci de’ prepotenti ottimati . 
Compiaceva!! ancora delle indolcite maniere , e 
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fèflevole a-pproffimazioné di tiriti gli ordini, per cui 
ii’iincipi ftefli,già ;una volta di si difficile accedo, 
mefchiavanfi alla folla del popolo, e fondevano dagli 
fcaglioui de’ loro palazzi , filantropi aneli’ effi , e cit- 
tadini . Avveduto però, com’egli era, e pieno di 
giudo .fofpetto per si bello apparato , non diffimu- 
iava in parlando le. proprie dubbiezze. Fin d’ allo- 
ra ci temeva, che le introdotte riforme, di cui 
menavafi tanto ramar gloriola, altro in' fidanza 
non fodero, che. politica ipocrifia.; Quindi è, che 
inculcava Xovente, non doverli vibrar si di taglio ia 
lìlofofica feure nella cosi detta forefla de’ pregiudizi; 
mentre ^infieme colle nocive, fvellevanfi tante piani 
ce giovevoli ,- o-pe-' iloro frutti, o almeno per l’- 
ombra loro .. Ripeteva , che i trombati diritti del 
popolo, imbizzarrivano fovcrchlamcnte la coflui fec+ 
eia, -pronta a fol levare delle Sparte chimeriche ftri* 
le . reali rovine di Corinto, e d' Atene. Olfervava, 
che meglio giovano i fudditi ragionevoli de’ fudditi 
ragionatori: che. nulla è in dii tanto funelto, guan- 
to 1’ amor dell’indipendenza, e il difpregio deli’ordu 
ne,: e finalmente , che alcune verità , potei è troppo 
a lei fnperiori ,debborrfi velare agli occhi della pie* 
be,come già i mideri d’ Ifide a quelli de : profani i 
> La dolorofa fperienza, e l’umiliante confufio- 
ne , con cui una gran parte d’Europa ha dovuto 
oggi ricrederli delle ricevute teorìe, modrano a ba« 
danza quanto ragionevoli fodero le politiche ride/- 
doni d’ Antonio. Tuttavia, in mezzo > a quelle, 
rifpettò, ed ammirò, a meno de' loro errori, quegl’ 
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ingegni fublimi, che fcriflero a benefizio, e van- 
taggio di fua nazione . Quindi è che fi moftrò llu- 
diofilfimo del Palmieri, del Genovefi, ed ebbe fa- 
miliari, e ftretti rapporti coll’ utile , e illuminato 
Autore della Scienza della Legislazione, emulo glo- 
riofo di Platone, e di Montefquieu . E’ memora- 
bile ciò, che in di lui propofito egli fcrifle ad ( 
un letterato fuo amico, che trovati in quell’ ope- j 
ra alcuni nei, e propoftofi di rivelarli, ne lo ri- ■ 
chiefe per configlio . Anch' io fon nemico , rif- \ 
pbfe, delle novità [pedo f e , e difficili. Amo perù j 
la riforma- degli abuft , /’ ejlirp azione de' pregiudizj , 
la civilizzazione dècoflumi , la moderazione delle pe- 
ne, e la riduzione d’ alcune verità a portata de' po- 
poli. Naufea , è vero , talvolta nè nojl ri fcrittori quel 
foverebio fpirito d' umanità , che degenera in una ef- 
feminatezza ,o in una fenftbilità fittizia ; ma in fi- 
ne preferifeo quefle depravazioni di dolce umanità 
agli eccejjì di' una forte ferocia , e d' un atr ab ilare 
rjgorifmo . E' bene che gl' uomini conofcano sè ftejjt , 
e che i legislatori s odano intuonare da'flofofi i lo- 
ro doveri. Tutti gli fcrittori di legislazione , anzi 
Tutti gli fcrittori di genio fono foggetti a cadere in 


qualche contradizione , od apparenza di contradizione; { 
ftccome i legislatori medeftmi fono caduti in qualche 
antinomia . Ogni principio , per quanto generalmente 
fta vero, pati fee in qualche cafo eccezione , ed è tal- 
volta difìrutto da un contrario principio . Non fem- 
pre il grande fcrittore è avvertito in rimarcare tali ec- 
cezioni , perchè il Caldo della immaginazione , e la 
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forza tf un' ap prefa verità lo fa entufiafta , eloquen- 
te- , anzi cf liberante nell' argomento ebe ba per ma io. 
Quindi i appella agl' illuminati leggitori , agl'in- 
corrotti giudici della fua opera , e lafcia loro a fup- 
plire ciò ch'egli ammetta per forza di f anta A a , e di 
perfuaftone , e cb’ effi a fangue freddo , e per una 
nuova filiazione cf idee in si fiejji prodotta, debbono 
riflettere , e infieme conciliare , facendo ufo opportu- 
no di criterio , e di diferezione . L' immortale Mon- 
te [quicu è flato pure accufato di quefle contradizio- 
ni , come di tante macchie , che of curino la fua grand' 
opera ; ma le critiche de' fuoi canfori fono già obliate- 
da tutti, mentre l'opera vive, e viver à fempre net 
pili luminofo credito , e farà in tute’ i f scoli il Co- 
dice dell' univerfale Legislazione. Altrettanto cred' io 
debba dirfi del noflro Filangieri . Siafl pur trasfufa 
nell'opera fua qualche contradizione apparente , o re- 
lativa di principe . Malgrado quefti nei,o precarj , o 
fuppofli noi dobbiamo gloriarci cf un sì benemerito 
patriota. I voflri talenti , le vofìre cognizioni , la vo- 
flra penna faranno perciò meglio impiegati in u?f ope- 
ra cla/flca ed originale ; giacchi i grandi ingegni ama- 
no più d' edificare , che di diflruggere , oppure nott\ 
diftruggono gli errori , fe non col mezzo di edificare 
le verità, eh' i lo ftejfo che comporre opere di getto. 
Che fe pure v’avete fitto nel capo d' ac qui fiarvi alcu- 
na celebrità colla confutazione di Filangieri , attenetevi , 
almeno al mio configlio. Lafciate i piccoli difetti , 
che danno artzi maggior rifatto alle magifiralì bel- 
lezze, di cui abbonda f autore . Prendete piuttojh di 
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mira i un ivevj alita di fue maffime : quel tanta fpi- 
rito di raziocinio , per cui prcjerifce fpt'JJo le pii* 
flertli teorie all' evidenza della pr attica v e più an- 
cora quell' indifcrcta J manta di (ereditare alami au- 
toritari principi (che' meglio gioverebbe di riflettóre \ 
o di coprire almeno con mi ombra difcreta.l prudenti 
d' Ifiracllo nafeondevano una parte della loro dottrina 
agl' idioti , per tema che ne abufaffero . Quando fa- 
rà v che i nofìri fìlofofi ite imitino ; la moderazione^ 
e II avvedutezza! .. ; isi: 

J Accennai finalmente, che fu «gli ancora un 
fifico giudiziofo , e un fàggio eftimatore denatura- ^ 
li fenomeni . Quella feienza altresì ferabra in qual- 
che modo riferbata agli abitatori di rquefto fuolo 
felice. Un mare, curiofo fe altri ve n’ha, e ricco 
de’ più bizzarri prodotti : una terra , dipinta colle 
più vaghe feene, che mai formafle natura a pitro- 
refeo efemplare : un cielo , che- narra, a preferenza 
d’ pgm altro le glorie dei creatore , e. in cui fi 
fuccedono fpefl’e fiate ih un giorno le più difparate 
meteore , eccita le rozze ancora, non che le culte 
pdrfòne all’ ioveftigazione, e “allo iiudio . • 

Che fe ogni altr’ oggetto mancale , ballerebbe , 
per tutti il folo Vefuvio , quello meravigliolo la- 
boratorio della natura, in cui cotnpenfanda r direi 
basì, le fue aberrazioni , provvede opportunamente 
alla .perpetuità di quell’ equilibrio -, ..che :folo con- 
ferva f armonia deli’ univerfou L’imponente fpetta- 
còlo, che, in ciò facendo, preferitaci, rifvegla fu- 
periormente la' curiofith.de’ dotti , e l’:otecvaziane 
M g a ocu- 
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oculare di tanta varietà d’ accidenti dovrà in fine 
far forgere in qualche mente privilegiata un accon- 
cio (Ulema , che cangiti pure una volta in ftfica 
verità . L’ undulazione d’ alcune lampadi fommini- 
flrò al Galileo la teoria dell’ ofcillazione de’pendo- 
li , e la caduta d’ un pomo eccitò nel gran New* 
ton l’idea della forza centripeta. Ma non ci è da- 
to di giugnere al vero , fe non per la via degli 
errori . In fatti mentre qui l’ ignorante agghiaccia 
di fpavento ad ogni eruzione : mentre il declama- 
tore fpigoliftro intuona l’ ira del cielo : mentre il 
crifliano illuminato, e fenfibile adora in filenzio le 
tracce d’ una provvidenza regolatrice , che còlla 
perdita di pochi opera la falvezza del reflante degli 
uomini ; cento filofofiche vefpe mettoo qua , e là 
un confufo ronzio, pubblicando a lor voglia i pii» 
(travasanti rapporti , lenza che fieno di molta luce le 
analifi , e i faggi d’ alcuni veri naturalifli , che di- 
fgraziatamente non fono mai si poco evidenti , e 
naturali, quanto allor quando ci parlano d’eviden- 
za , e di natura . . i 

L’eruzione del 177P come fuperò tutte nella 
grandiofità del fenomeno , cosi venne accompagna- 
ta da maggior numero di fifiche relazioni . Tutti 
fcriflero , e deferiffero in quella circoftanza , e 
mentre il reftante d’ Italia , con tutta feco l’ 
Europa curiofa,non fapea che penfarfi di tali an- 
\ -nunzj , la più parte contradittorj , s’ udì la voce 
d’un poeta filofofo , che fola valfe a diradarne le 
tenebre. Tro va vafi allora Antonio nella Tua diletta 
». ‘ Mer* 
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Mergcllina , e rapito dalla magnifica vifione, cori- 
in poche ma efàtte pennellate, la delitreò all’ ami- 
co Amaduzzi r O cero amico, quale fpett acolo , quale 
Jcena teatrale nella fera degli 8. del corrente ago/lo 

10 godei da quefla riviera di MergeUina! Spettacolo, i 
e /cena degni di aver prefenti tutti i Filofofi /io- 
dio fi delle maraviglie della natura. Vi diedi notizia 
dell' eruzione del Vefuvio , che fi mantenne dal gio- 
vedì 5, Jìante su- di' un piede moderato. Ma da que- 
jìo giorno in poi l' incendio i flato de' piu gagliardi . 

11 noflro P. Bettola era qui meco giovedì , nel qual 
giorno pajfai in quefla abitazione marittima. Ho una 
loggia fpaziofia , che fi fende fui mare , dalla quale- 
fi gode il profpetto del monte ignivomo. Vedemmo la 
rima di quef o eruttante volumi denfifftmi di fumo , 
thè mofravano ejfere miftl di cenere . Si feppe poi , 
eh' erafi aperta urrà bocca verfo il late della monta, 
gna a noi oppofo , ed avea dato sfogo a tanta cali- 
gine. Il fumo fparjo fopra Otta] ano era così denfo , 
ebe in- dieci palmi di dìflanza non fr difeernevana 
gli oggetti , ed era infieme puzzolente a guifa di 
cammino aecefo ; fenomeno ■ infolìto in quelle parti . 

I contadini furono obbligati a Inficiare il lavoro , e a 
ritirarfi nell abitato ,e le donne , fiortite ad attinger ac- 
qua, fecero lo fejfio. Nel lato fettentrionala piovi ce- 
nere , e verfo Somma una polvere palpabile del colo- 
re del tabacco di Spagna . Nel venerdì 6 . Otta] ano 
fette quafit in calma, perebi il getto delle pietre fu 
verfo Portici. Nella fera del fabato 7. corrente ri- 
cominciò la cima fuperiore a pittar fiamme, la qua- 
' 1 / \ h 
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Ht-cr/tfr tjtinfi (penta s monte eruttivi la bocca infc- 
riwc r dacché ( infermiccio come fono ) mi fece ri- 
•jlcttcye al buon effetto , che cagionano i fa. affi , o i 
i . •vrfcicntori irti cor! o umano , derivando -gli .umori dal* 
t ia parte attaccata . Perciò 4°pole quattro ore , e meg^ 
%a di notte piovi, dopo.ynoin flrepito , v e frac affo , 
eretta nell' abitato . , pia in. poca quantità . Ver Jo la 
• cima del monte però caddero pietre grandi infocate , 
ebe ne', luòghi, coltivati accefero, fuoco . • dite ere otto 
ft ritrovò ìl getto delle pietre,, .4 quelle fpaf amente 
Cadute, in oitajam- fono della grandezza / che . forme- 
rebbe ft da due. noci infieme unite . Qualche per fona 
ne rimafe ferita . Nel giorno dt domenica b. d i co, - 
r ente fembravtt tutto calma , e'qutete : poto, fumo c 
peffuna apparenza di fdegno,--e .così feguitò tutta la 
giornata. Ma chel Al un ora , e mezza di notte fi 
aprì la gran dio fa frena, che durò mezz ora , o poco 
più . Eccone la deferitone . Dalla cima fi alzava una 
fontana' di fuoco, che inclinò . verfo Otta} ano , e che 
perpendicolarmente fativi, ad una altezza fqrprenden- 
te. Qncfìa era compofla di roventi pietràie rapillt , 
che andavano a cadere in grande dt /lenza pe>\ f in- 
torno , e che impedirono la fuga agli abitanti delle 
prime cafe. Figurateci quella fontane , che veggo ufi 
ve' fuochi Artificiali , via in uda . fnitfurara altezza , 
* latitudine. Il- cielo tutto ardente muggiti , e col. 
pi ; Ma quello, . che mi fqrpref^,’ e, che aVea letto , 
ma non mai veduto , furono le f dette , che di qua , 
t di là dentro a quella fornace di fuoco, ed anche 
■ filtri a pcctb dfcntanfi accendevano, C guatavano fi 
u “ J°S‘ 
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foggia de razzi matti , che col colore della materia 
elettrica facevano un rifallo prefjo al fuoco della 
montagna . Quejlc J nette fembravano prodotte dalle 
pietre , che feoppiavano per aria, mentre le pietre , 
che Jcoppiavano in terra , davano fuori come una brtt- 
eia di fuoco. Il fuoco pioveva per l' e ft enfiane di un 
miglio , e mezzo , potendo fi conftderare la Taverna 
deì pi fio , come il mezzo di quejìa eden fiche J. Verfo 
Somma furono quafi tutte pietre ; verfo l' oppa fa par- 
te pietre , arene , e r apilli -, Le pietre diedero fuoco 
a quafi tutte le cofe combujìibili , che incontrarono , 
e la mancanza di vento falvò le cafe . Che avrebbe 
fatto in Germania un fimile diluvio ì 11 caldo , quin- 
di era e fremo, e la puzza intollerabile . Poiché il 
getto non era , che di pietre , e r apilli , percib non 
formava lave .Per altro anche la fola pioggia dique - 
fi e pietre ba. cagionato in Ottajano un danno gran • 
dijjimo , perché fentonft deva/lati , e bruciati cafa- 
menti di campagna , paglia j, felve , vigne , caft agite- 
ti ; ni minore fu quello dell'acqua bolluta ;così chia- 
mano quella pioggia , che fopraviene al fumo , ed al- 
le ceneri , perché diflruggc , ed inaridifee le piante , 
e i frutti . Ma dopo mezz ora , o poco piu tutto cefi 
sé, e tutto fu quieto , nè vi fi vedeva altro fegno 
di fuoco , che. le pietre roventi cadute quìi, e là. 0 
caro Ani ad uzzi , ripeto , fe vi fofìe trovato qui , quan- 
te volte avrefle efclamato : o spettacolo magnifico , e 
terribile ! Immaginatevi il timore de' pòpoli , che abi~ 
tana fotto del monte , Portici , Re fina. Torre del 
Greco, a' progenitori de' quali fintili eruzioni di pie - 
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vre y e raptlli furono cotanto funefte ! Chi fuggì da 
una parte , chi dall' altra . di rumore maggiore fu in 
Napoli . Il vento portò il fumo fino in citta , e l'unio- 
aie di tanti oggetti minacciatiti f paventò ajfaijfimo il 
popolo minuto y che fece le fue f olite ftr avaganze mi- 
fi e di tumulto y e di divozione , quali da voi mede * 
fimo potete ben figurarvi- Lunedì 9 . all' ore, 14 . co- 
minciò il monte a muggire , a tirar col toi , a mandar 
fuori volumi denfi di. fumo bituminofo con grande 
minaccia di rinovellare la feena precedente ; ma il 
turbine fi volfe altrove a cagione de venti occidenta- 
li y che fpiravano , e ver fu le. ore 2 2. andò a dile- 
guarci .Però tutti gli abitanti di Ottajano fe ne fug- 
girono. Martedì IO. il monte continuò nella fua cal- 
ma y . nè diede alcun fepno di nuova eruzione nella 
notte feguente . Ma mercoledì 1 i.fu più fpaventofo 
di tutti gli altri giorni per lo ftrepito , e J coffe ter- 
ribili y che -minacciavano una totale rovina. Il nuvo- 
lone però y che capponava cjuefìi fracrjfi , fi allonta- 
nò y e fi andò a di [perdere . Cosi tutto ceffo ali ore 
23 . Il detto nuvolone da vicino era neri /fimo , in 
lontananza rojfo , 0 quafi tutto igneo .. Ciò potrebbe 
f piegar fi 0 dicendo provenire dalla filtrazione del nu- 
volone ri f petto al foie , 0 dall' imbrunirfi della ttotte\ 
0 dal diradamento delle minute ceneri , che copriva- 
no le arene y e i rapili i accefi . Ma fe nel tiiartcaì 
Ottajano non f offrì pioggia di pietre , foffiì quella 
deli acqua y che cagionò a' fuoi terreni danno maggio- 
re , come di J opra vi accennai , giacché fortunatamen- 
te erano rima/li illefi dalle pietre , l rapilli , le 
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greve, e ie ceneri cadute ne' reni menti di Ottaj ano , 
Somma , e d' altri luoghi fono deli altezza di un pal- 
mo ; onde quelle terre fono perdute per molti anni . 
in tanta rivoluzione di tofe un foto bambino , men- 
tre il ' padre lo portava in braccio , cercando falvare 
h tefta fua , e quella del - figlio dalla grandine , fu 
ferito da una pietra nella fpina , e dopo due giorni 
morì . Altri ne riportarono ferite , ma fono ajftcur ir- 
ti della guarigione . Quefìa relazione è in feguirto 
del giro fatto da un amico ne’ contorni Ve fu via ni 
per appurare il vero. Alcuni mi dicono , che pietre 
di groffa mole hanno V imprejftone de' corpi , f opri 
de' quali caddero , come di foglie tf alberi , e filmili : 
cofe facili a tapirfi » Diciamo ora qualche cofa del 
tneccanifmo delle ceneri , ed arene , che vanno di 
qua , e di là piovendo in lontani paefi . 1 nominati 
n ugoloni , che efeono dal Vefuvio , ne fono gravidi -, 
e fpezzandoft in mugoloni pii < piccioli vengono quefli 
tfiaf portati a gora dai venti » Uno di quefli. pafh 
f ulte .colline vicino a Benevento , f cagliando frinitile j 
t mugghiando*' Ivi feerici porzione delle fue ceneri 
ri bitumi , e corfe avanti verfo la Puglia , fembr an- 
dò da lungi , c he fi fermaffe fopra la città 4 Art- 
èria , lontana quattro giornate da Napoli . Onde fe 
Eolo così aveffe difptjlo poteva un tal fegato per- 
venire anche a -voi altri Signori Romani > come un 
faggio delle prodezze Vefuviane . Frattanto io riflet - v 
tv , che quefta firàordmaria , r copiofa eruzione , po- 
/la una fot ter nane a comunicazione , poti ebbe giovate 
alta feoffa Bologna . Se era fuoco raccbiufo fatto di _ 

b lei , 
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/ef, che- 1' agitava, e minacciava, dallo sfogo -del ut* 
fìro Vefuvio non difficilmente porrtbb' effere fiato di- 
flotto detto fuoco da quel fife , e attirato verfo que- 
fìe parti . Io defidsro , cbt il rrofìro Vulcano abbi a 
fatto un tal beneficio alla città altricc. delle lettere , 
e delle belli arti . Se rimarrà quieta , il mio razioci- 
nio prenderà l' aria di vcriftmigHaTza.il monte ora 
continua nella fua tranquillità , e follante pippa di tanto 
in tanto un pò di foglia levantina . Nell' interno pe- 
ri f appongo fermento . Qucfto è un malato : non f af- 
fiamo cofa fi operi nelle di lui vi [cere i- l naturaìi- 
fti tentano indovinare , come i medici ; ma non han- 
no trovato finora veruno fpecifico per riparare i di - 
faftri , e per rimettere in equilìbrio gli umori [com- 
paginati Vefuvìant ec. Conobbe 1’ A m ad uzzi tutto il 
pregio di tal defcrizione,e tic fece torto regalo alt 
la dotta curiofitìi pubblicandola nella Romana An- 
tologia. Di ffufa quindi rapidamente lugli altri giots 
cali d’ Italia giovò lènza pari ad irtruire i lontani 
falle vere circortaoze dell'accaduto fenomeno, e a 
mendicare il povero Vefuvio dalle tante calunnio 
indoflategli : Non fi vuol differire un momento ( fcrif- 
fe l’ erudii irti mo Cardinale Riminaldi all’ Amaduzzi )> 
di ringraziare il Vefuvio , perché nel foglio odierno 
ba feppellìto nelle fa e lave le tante fìravagaiixc ,cbe. 
avevano funeflata per dtverfe [emanane la gradita 
lettura dell' antologia . La vaghiffima lettera del Si- 
gnor Duca di Bel forte , che unifee i vezzi poetici 
all' ef altezza filofofica , è. parto. & un u orna , che 
fa vedere , e fa fcrivere , e determina finahnex- 
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te t no/fri gtvdizj per queflo rapporto. A quelli dei 
Riminaldi fecero eco gli applaufi del celebre Con- 
figlier Bianconi , cbe faceva allora il giro d' Italia, 
le che fcrifle fimilmente all’ Amaduzzi : Vi ringra- 
aio del bel regalo , cbe veggo da voi fatto ai noflri 
fogli romani , La lettera del Duca di Beiforte è un 
pezzo di prima bellezza , e Dio voi effe , che qual- 
che Duce Bolognefe ci aveffe mandato alcuna cofa dì 
fimile fui terremoto ! £)uc’ Petrénj mi hanno deferir- 
to il numero delle torce donate alla Madonna di S. 
Luca , e il formclario del voto , perchè fi ftampajje 
nell 1 antologia. Oh poveri Manfredi , Stancaci , Z an- 
notti , Beccari , dove feto } 

I terremori, di cui qui parla il Bianconi, fu* 
rono appunto quelli , che quali contemporanei alla 
riferita eruzione , feorfero d’ una maniera orrenda « 
memorabile la lunga catena degli apennini. Mani» 
felfatili ne colli Bolognefi , indi flrifeiando per quel* 
li di Romagna e di Tolcana, e dilatati per gli al- 
tri di Monte-Feltro, dell’ Umbria, del Lazio, e del 
Sannio , annero finalmente ad Urtare ne* be’ monti 
della Calabria , e non rifpettando i termini del con- 
tinente, comunicaron fi anche ai fondi del mare, ed 
attaccarono una delle più celebri ciitk dell’lfola vi- 
cina . Piacque pure una volta alla natura di livel- 
larli >. Q_Jìa che l’elettricità terreftre fi equilibrafle 
coll’atmosferica, o fia che le acceìifioni de’ zolfi, e 
de’ bitumi fodero eftinte, e le fermentazioni fotter- 
ranee fvaporate, e difperfe.Nè perciò cedrarono gli 
fpaventofi facceli! . Una fpelTa ftraordinaria caligine, 



accompagnata dalle imponenti apparenze d* una lo* 
sa fanguigna, d’ un fole languido ed offufcato,e da 
on grave puzzo fosforico , che agiva violentemente 
fui capo, e fa i polmoni , addoppiò i timori del 
volgo,' e impegnò maggiormente le ricerche de’ fi- 
fici . Stefa quella non fo!o in Italia , ma lungo an- 
cora le colle mediterranee della Francia , e della 
Spagna, fi refe didimamente fenfibile nel bel cra- 
tere di Napoli giacché limitandone, direi quafi, l’oriz- 
zonte, furò per lungo tempo a’fuoi abitatori la deli- 
ziofa villa delle adiacenti colline. Mentre la plebe 
atterrita fi prefagiva vicino qualche novellò difadro^ 
impiegavano gli fcienziati ogni cura per indagami 
v» l’origine. Un oflèrvatore Inglefe s’avvisò bizzarra- 
mente di darne colpa ad una cometa. Alcuni la ri- 
f t ' peterono da una macchia maggiore del folùo nel difco 
folare, fnuxta difgraziatamente incontro l’Europa, co- 
me già ad una fìffatta macchia venne attribuito l’ec- 
ceflìvo freddo del 1 70^. Il più* volte nominatoSignoc 
de la Lande era alla teda di coloro, che la riferi- 
vano alle dirotte pioggie fuccedute ai lunari feccort 
della terra, quafi a quelle che infinuate nelle di lei 
vifcere, e quindi follevate dai fermenti deL caldo , 
e dall’attrazione del iole, fi convertiflero nella in- 
dicata caligine. Speciofa però su di ogni altra par- 
ve la fpiegazione addottane dal rinomato P. Jac- 
quier , che nell influifo della luna , feparato da 
quello del iòle , credè di rinvenire la caufa d’ una 
tal nebbia . Infatti oflervò , che nel decorfo di 
queda 1’ azione lunare era nel madìmo grado , e 

che 
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che il folfìizi» edivo', il perigèo , le zizzigie rie 
aumentavano con fi dere voi mente la forza . Attratta 
così ( a dire di quel valentuomo ) la riferirà neb- 
bia, nè mai addeofatafi al fegno di fcioglierfi in 
acqua, doveva rara , e fot ti le notare neir atmosfe» 
ra . Ne invigorì le prove , adottando il ciclo la- 
ttane promofiò a’ noftri giorni , e accreditato dal 
Signor Toaldo di Padova, che riconduce- le fteffe 
poliziotti delia luna nel corfo di anni 18. ,o fia di 
2:3 lunazioni ; onde risalendo con elfo all’ indie- 
tro per tre di quelli periodi , modrò nelle tavole 
meteorologiche regidraro un eguale fenomeno. 

Per quanto però ciafeun fillema vati t alfe di par- 
tigiani , e per quanto qued’ ultimo fìngolarmente li 
concilialfe d’ ammiratori , attifi i profondi teoremi 
fifici > e le ingegnofe vide generali, cui s' appoggia- 
va, niuno ancora ferviva concludentemente all’aflun- 
to. Mentre dunque r fifici' avevano fotto i piedi la 
caufa dell’ indicaro fenomeno , e a guifa* di Talet© 
la cercavano in cielo r Antonio condotto dalla giu- 
dezza delje fue riflelfioni diede prima d’ ogni altro 
nel vero . S’ avvisò cioè tutto naturalmente di ri- 
petere la caufa delia deferitta caligine dai preceden- 
ti terremoti, ben congetturando, che le tante ma* 
terie galleggiami nel cielo altro in fodanza non 
fodero, che zolfi, bitumi , foli , ed arie divertamene^ 
combinate nel grandio fo fconvolgimento delle terre, e 
de’ mari.Direfle perciò una feconda lettera al me- 
morato Amaduzzi, in cui dopo aver prefentata la 
nuova fcena,che offriva allora la natura, con quel- 
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le vigorofe tìnte , che noo convengono nè al fo- 
lo poeta , nè al folo filofofo , e che fono un 
irn palio felice dell' arte infieme e della feienza , 
aggiunfe quafi di paflàggio la fua congettura , ed ef- 
pole coi più modelli colori la propria opinione : 
ffon- voglio defraudare v egli fetide , la •vofìra lette- 
raria curiojttà della defertziont di un fenomeno me - 
teorologico , che qui accade. In tutto il decorfo me - 
fe di maggio , cd in buona parte del corrente giugno 
quefla ntìflra atmosfera ba /offerto continue alterazio- 
ni , e vicende or di caldo , or di freddo , fenza che 
giorno mai fta feorfo perfettamente , ed egualmente 
Jereno , e tranquillo . Si feorgeva fempre nell' aere di C- 
feminata un e f dazione cftranea , che ne turbava la 
calmale la falubrità; quindi molte malattie ne fon- 
derivate , dalle quali io non ho potuto andare efente, 
quell ’ io , che in tale Jìagione bo in quefìa Vejuvia - 
ita riviera ritrovato ognora il mio ri/loro , e riftabi- 
limento dalle invernali catarrali mie ve ff anioni . Quefi 
atmosfera dunque da molti giorni prefenta ni noflri 
[guardi il feguente periodico fpettacolo . SotttliJJima 
caligine occupa il cicloidi un'eguale tcjjitura ,e fen- 
za alcuno di que' volumi , che nubi chiamiamo. Quc- 
fio velo ci toglie la chiara faccia del maggior piane- 
ta, il di cui raggio mat utino p affando a traverfo del 
detto velo acqui fta un colore croceo carico . dii' ora 
del mezzodì fi deftano venti occidentali piu rigidi 
dì quello , che la Jìagione efigerebbe , al foffo de' 
quali il velo ft va diradando , ma non a fogno di 
lafciare il fole totalmente fgembro , e la volta del 
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cielo ferenti . Il velo diviene frattanto piu d enfio ver- 
fo 1' occafo ; e qui é il punto pii* bello dello fpetta- 
colo . Il fole declina , e- a proporzione che s inoltra 
nella più fìrctta caligine va fpogliandofi della fua 
fempre abbagliante , benché velata luce ; co/ccbé ad 
un ora prima del tramontare , il fua difco tutto nuda 
di raggi , anzi veflito di rofeo colore, diviene un og- 
getto di maraviglia , e di piacere alle nofìrc pupille , 
che impunemente in lui Ji fi Jf ano . Qual villa incan- 
tatrice per uno fpettatore filofofo il mirare quel glo- 
bo animatore dell' univerfo , perfettamente rotondo , 
ardente sì , ma non facttante , in campo denfo , o 
piuttoflo fofico , librato in ariane /ornigli aniìjftmo al- 
la piena luna , quando forge dalli orizzonte ! A me 
fembraun monarca temuto da' regi fh'fifi , che’ depofìo 
il luminofo diadema \ e l'aria, e .il fa/ìo di regnan- 
te-, gode trattener/ privatamente tra fuoi domefìtci -, 
e amici , rallegrandoli colla ilarità , e fncerità del 
fuo ridente afpetto . Ma queflò principi de' pianeti 
qua/ immediatamente ne priva di fua pre fetida , ed 
immergendo/ nella folta caligine , come fe entrando 
in un, gabinetto . ne cbiudeffie ! la - portiera , invi/bU 
tramonta j." ' . - ■. 

. • Non i quefla /cena, peraltro qui nuova , ma tut- 
te le volte, che il Vtfuvio he eruttato fuoco , V la- 
ve , ed in fine pioggia di fonili [juno cenere , che / 
è fpàrfo per l'aere, hi il fole fatta una eguale com - 
parfa . Quindi dobbiamo per giu/a analoga confegucn- 
za concludere ^ ejfere /’ attuale vapore tutto di minera- 
li ft raordinarie, emanazioni compo/o, poiché i’tfalazitmi, 
- p e va- 
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e vapori comuni detta terra 1 é delle acque non trasfor- 
mano la luce folate nella divifatd maniera : al che fi 
aggiunga per ultima prova /’ odore fulfureo , che la 
fpnrfa caligine accompagna . Ma d onde f gorga tanto 
bitume ? forfè dal vicmo Vefuv'to? Non già : men- 
tre rare volte », ed iti poca quantità ha quefìo man- 
dato fuori i fvoi fiuvtt . Io lo credo proveniente piut - 
lofio dalle Calabrie . Le acce» fiotti fotterranee , e con- 
tinue , lo Jcoitvolgi merito della fuperficie terrejlre , le 
fenditure , le voragini' e filanti fiumi bituminofi a fo- 
gno di temerfi da projftma efplofione di un qualche 
vulcano , ci fanno facilmente cono f cere , come tali con- 
tinuate ef al arsioni fi vadatto dal cielo delle Calabrie 
dilatando di pajjo in puffo alle contigue , ed anche 
(die piu rimote prozincie . Speriamo vederle dijfìpaté y 
e rarefatte prima , , che condenfandofi maggiormente 
non fieno tra noi di qualche finifiro avvenimento ca- 
gione , s egli è vero , che gli fcotimcnti d’ aria fono 
non meno funefli talora di que’ di terra et. 

*-.j . La congetturi d ? Antonio fu quali tini voce 
benefica diflìpatrice d'incanto . Pubblicata filila Ro* 
mani Antologia, fcdfle T avvertenza de filici , e fi 
meritò il loro confentimento . L’ evaporazioni far- 
terranee divennero di moda in tutti i Giornali, in 
tutte le Accademie,. Il Signor Giovanni Lapi,Pro* 
feflòre di Botanica, e direttore del Giardino de’Geor» 
gofili di Firenze , ne menò il primo romore in un 
'dotto difeorfo, pronunziato in Quell’adunanza : e do- 
po di lui il Profeffore Hinckmann in una .fua. let* 
tera ai Giornali/ti di Bouillon . Amplificatene con 
; » ‘ que- 


Digitized ijy. Googje 



M txT 3^ 


guelfa , e fminnzzatcne le prove j fifsò- in quello del 
noftro autore il fentimento ■ generale di tutti gli of- 
fervatori fui riferita fenomeno. -, '< \\ . : » 

\ m - La vaflità de’ (boi lumi , 'e la finezza del fuo 
giudizio gli. affiturarono intanto ta 'pubblica. opinio- 
ne . 1 fuoi òoncitiadini lo' riguardavano come un 
preziofo ornamento della loro patria; Animati que» 
Hi nel i 77 p dalle tante fcientifiche iflituzioni , che 
nei breve giro di Quello fecolo 'erano -forte , o ri» 

I iriftinate in Italia, divifarotlo lo ftabilimeoto. deli 
a nuòva Reale Accademia dell v Scienza , ,e .Svilir 
Lettere , col dlfegno di richiamare in quelle dontra*- 
de quel primato cT ogni genere di letteratura , dt 
cui -nei be’ giorni del Panormira^'e del Telelio ave» 
vano efcluiivameatc goduto v. I principi ddH’ mila 
divifamento ìndufTero certa lu(ìngt : , die la. nuovi 
Accademia dovefle rapidamehte cobfolid.irfr,é gran» 
deggiaw tra . poco colle, più rinomate oltremonti i 
Tanto cioè fembravano , pròmettere e il fovra-uo fa'» 
vore,-da cui leniva animata 1 ’ attiva vivacrth 
de’ fudditi-, che ifuli’brme del Via* ^ del Capalfo 4 
d/ Martini y del Lama., dell’ Orlandi ’ s > del Genove; 
fi eranfi riaddeflrati a calcare con ficurezfca le vis 
del fapere . Il nofèro Beiforte vi fu prefcelia tra’, 
primi, oal grado di Socioanorarie della tnza chtffe^ 
cui li deflinò per ometto la critica illufiraziona 
delimita aorichith di quelli fregni . Una tale ideflfi4 
nazione riufcì ad elfo cariflìma, come à colui,- che 
amava paffionatameme -il -iletterario ’ decoro- di fua 
nazione. Scrifle bensì fin, d! aLlorai a^. un. fuoiiamij 
o:i i co 
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co : hanno dominato focio onorario della nuova 

Accademia .ilo riguardo come una luminofa provvi- 
denza dell ottimo Sovrano , ri* et governa , quefìo 
faggio fi abilimentt . Lo vorrei < pari i . dipendente 'da un 
foto . JJ autorità divi/a fra tanti .può. effer* motivo 
di’ drf pareri , ■ e quindi di prajfima decadenza . La 
lettere debbono trattai fi come il commercio . Pren- 
dendo entrambi vigore , e incremento dal genio, dal f 
ardite , r dalla fugacità , meglio l y che fieno imi 
invai i da un. tròppo pe/o autorevole . Oltracciò è defi* 
derubile, che •*’ attere fcano le gratificazioni. de'PenftOx 
norj . Ov.b quell' uomo di merito, che pojfa , e voglia ap- 
plicar fi , mentre manca di quelle eofe , quibus doleat na- 
tura negatisi CosY : temeva il nuovo Accademico, e 
parve, che pTofè rafie te me odo. I (boi timori però non 
Io refero meno, impegnato all’aflunto. Troppo era ca« 
ra al Tuo. cuore la civile letteratura, perche lafciaf- 
fe occafioni di promoverl? , e incoraggirla . Quindi 
è , che quanto v’ aveva di giovani iniziati alle let* 
iere,o di già provetti nella loro cultura, tutti tro- 
vavano in lui eccitamento, e (ottengo . .1 Cuoi di- 
feortt erano d’ un vigorofo (limolo .a chiunque toc- 
cava in forte d‘ udirli . Il celebre Saverio Mattei 
m’ha piò d’ una volta attkurato , che a quelli ap- 
punto doveva Je Tue prime motte nell’ erudita car- 
riera < In! fatti Antonio V imerefsò fempre alla di 
lui gloria ; benché non fapefiè mai perdonargli quelle 
tante Tue bibliche nimietà,e principalmente quel fuo 
Davidde abbigliato alia Metattafiana.- Ebbe ancora i 
pul linai rapporti coll! egregio Marcitele di Laiia- 
o;< > no 
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no D„ Vincenzi Imperiali , uomo dVauScp , gufto „ 
e maniere, e non meno pfc’ i latterarj , ohe per ali, 
politici, e militari talènti riputatiffunq . Pr^ gl abile 
reftimonio delia loro amicizia retta a opti’ elegante.; 
Faoiùade , che, 1’ Imptriaìi < vdUc dedicala ad Awo^ 
nio, e io cui fuppofteado bizzxuramente alcuni, pa*;. 
piri , trovati pell’antkaJL'ecuado, prelloia fepoltu- 
ra di Saffo, riaovò pet ingegno!*. «lattiera k 4pjpi, 
nenie di quella lamenta vola Pqeteffa; come , gii ri- 
novato aveva’ Mably -ipn fimi le ^trovato t» (à,Ykz-\ 
za .di' fedone v Quanto vorrei \ pbe ki qufUa feg* 
giadi^a operetta non ii tro vallerò pe* colpa di,, citi 
doveva correggerli si frequenti, effprt .nella c\ta-. 
zione degli, originali frammenti 1 Ne il favore d’Àn-. 
tonto per gli uomini ,d\ ingegna, Jimùavafi -,-è- fplQ 
letterario interaffe u\LÌ foczprmva occa« 

bone con quanti mezzi la. il fuò'pu.o-, 

re potevano fuggeriigli;. ,1,’rardetue , epaifipnatp 
Zacchiroli erafi .qui ridotto. a perftolofepeftrsnvti 
nell’ indifereto trqfpartp dV*ma vendetta galante-, 
Antdnio, che ne commendava i talenti ,• lenza pe. 
tò autorizarne la. foverohia .vivezza -, ( Xut.JÌ fup pili 
impegnato protettore in quella critica, circottanza \ 
Non pago d’ impiegare 'per lui e forza .di' prieghnj 
e calore di' patrocinio , lo. avverti ancora delicata^ 
mente fu quella fui, tanta fettfiVlità,rclv« gli fitfcit 
rivalsi fa venti di JE\~\ degna^-d* - zjlàpetfi l* 

bizzarra maniera, con cui quell’ ameniffurw ingegno, 
cercava giuftificarfene . Che non le debbo , mio Si- 
gnor Ducei ( cosi fcriveva dalle carceri, ov’ era de- 
tr, i i te- 
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tenuto :) ? tè fati «rafia libera cèlla fua protezkhe i 
e forfè faggio- to' fuoi configli l Ma ob dio / come 
prometterti dì rinUnziare al bel fejfo ? come non amar 
nella donna il piti bel dine fatto dalla natura all'altra 
metà delta fpeeiél Se f emore è unii -debolezza io btk 
de' compagni troppo illufìri jper doverne arrojjire .Gar*\ 
cdajfo ci effe urti'* ebe nel 'Petit i fi lofio fi fi chiamano 
col nome di amanti* lo fon- dunque filo fio fio nel fot*: 
fo de' Peruviani r i -i • . Nella mia dif grazia m b pur' . 
rtufeito tf inter efifate in mio favore Molte anima gev 
nerofe come la fua. Ma per defilare in loro qucff.ine. 
tereffe neeejf. ariose preziof» per traf portarle dal tu» 
multo della Corte* e dalla folla de' piaceri negli f qual*- 
lori tf un carcere: per rifvegliare in effe quel fremi * 
io , con cui i cuori fènfibtli rendono un tributo ■ alla 
bpprejfa umanità ; io doveva 1 fare una pittura eia* 
quante *e tocsante della trifla mia fituazione. Se dun- 
que in quéfìo affare io ho fcritte con anima , e con 
eniiiftafmo ; fe fono giunto ad infondere ne' miei prò - 
tettar* quel calore * e quel fuoco * che tanto m era 
neCeffario ; fe le mie iimoflranze hanno fi caffo il fio * 
Or della nazione / di tutto cil fon io debitore alla 
dolce confuctudinO , avuta in addiatro di ptrfuadere 
U bel fejfo . Dopo tutto queflo come vuole il Signor 
Duca * cbt io sfugga il lóro commercio , o che alme • 
no le tratti Con cautela , e cirCofpezione ? Io non po- 
trà farlo giammai * e fe to faceffi , farei il pii* in* 
grato di rutti gl' uomini 

V » * t 
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'•'> ■ ' Con quello in volto infame fegno impreffo y '• 

;. « -’t D' abbonirmi ba ragion Beiforte iftcffo . t • "» 

/ »mK »'« r n' . { *ai* • »• ;< \ « A -„{» \; : tn tv .'-«•d»ij* • ^ 

Cosi quei vivace fcrittore y la di coi libertà r e'. 
tranquilla fiuiaBÌone fu fempre 1’- oggetto delle' più 1 f/ : , r ./y' 
vive premure dell iHuftrc Tuo amico. Maggiori Sur-’ ^ 
cora le dimoftrò pd tenero Bcrtola , ingegno fc- 
altri ve n’«ebbe mai, delicato, e gentile , e quit*-' 
di foggetto a forprefe, a cambiamenti,* a vicende i 
Nel -bollore di quelle egli trovò un dolce conforto 
neir amicizia, e mella confuetudtne d’ Antonio. Tali 
volta focGorrendoIo colla fua efficacia -difiraendofe 
talvolta colle veglie, e collo Audio, lo prefervò dal- 
le, afflizioni permanenti del pentimento, e confervò 
agl’ interefii delle lettere un cuore ingenuo, un’in*. 
dolei tranquilla , un eftro amabile, e fedn'cente,de-- 
gnjffimo dell’ amore , e della ftima degli equi e 
discreti conofcitori del merito. 1 ' 

. Per. quanto però egli amaffc l e lettere , r e i 
letterati, non ne. adulava i difetti, e li notava sm-: 
ai all’ occa Gorre con* faggia ed* Urbana critica- ; Ad 
un artico , che do cbiàfc del fuo parere folle note 
lettere Celfiane . farmi y tl •vàjìro giudi • 

aio s accordi col mio , quando mi dhe , che quelle 
lettere v hanno in qualche parte fatto dormire. Effe 
abbondano pilo di gaio , che di' folido’ìV Amenità de - 
-ve formare il condimento , non il principale ingrc- 
dtente di un lavoro erudito . Le metafore , e le grazie 
debbono effervi giudiziof amente fparfe , non prodiga • 

. 1*1 * ** n* 
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lixate fatua economia ù\ 11 noflrd. autore fini piacere 
dal principio /trio al 'a fine alle avarie làceri j o agli 
ozioji Adóni ; non co>l ai fUofojì fcveri lo leg- 
go volentieri un qualche fuo fquarcio ^ che mi ricrei . 
fenza fiancarmi ; n^rt perii < un lungo, componimeli. 
*61 la Mi monotoni '4 > . par quanto- galante 4 mi fecce*,' 
come mi fece ano i grauoft midi a y e le argute h agate 
te[l e . Ad un altro, che lo confuhfc fu d' una cer- 
traduzione d' -Omero , che, un . letterato, ;per altro 
di prim’or^in^ j4 aveva (accompagnata con biizariiiffi- 
ine ,po tey I*», piccola (tccliJJS ,, sifpofe de grand ut- 
mini ci vendicano itt qualche guifa della loro fupe- 
f miti. Newton dopo awr fffato il calcolo delle for- 
%e centrali faffcefe. a commentare fìravagantemente f 
Qoù f. 11, neflro umico l un talento fa 
bifase fi ^putìto peic/à; dice Jublimi fprapofiti:'. Ho 
fato fi. fa Omero •pfatraàiro^cht tradotto. Jhrr- ve- 
rità non. farei dire .quanto lo guferanno 1 dotti . jf 
me non pare di trovarci per entra il fapore omerico^ 
prevalendo -fa licenza -, t e f /fféttuzione a.: Niente poi 
djco Ideile fluiva potiti .annotazioni ,■ di cui cita m 
gelati- Chi } ragion^, ip- fa gufavi un vigile fogna- 
ture*. Egli ni ha fetitro , che ama d' effer (affiate 
nel dolce piacere di fognare ; ed lo. gli ho rifpoflo 
C& .non cerco dijlornch i ma . che falò pretendo di 
A fognare- con itti ovrs.Y t? vuw\ 
-iu C.Vn^i<ta^a L yeavf& i a gigfts^a .di* fpin«e' 
dèva ■.amabiliffu»! : .la. faa coovetfaziotiJv, frfon foloi 
(ucu ..patrioti,, ma quanti qui .^iunfero ■ colti Ararne* 
ì i , tutti cercarono ^intervenirvi., contando tra * le rcf» 
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filmabili di qoeTU capitale la focietVdel Duca di Bel» 
forte .Immenfo poi,. ed interdTantinimo era. il fuo\ 
carteggio. Scriveva rapidi Almamente : la fua prima 
maniera >e(*> anche l'ultima : niun pen ti mento : ni una- 
correzione : uno ftile .fluido, ma. vigorofo , ed egual* 
mente lontano ìdatjli (tentati- fiorentimftm -y cha d^ 
quella locuzione concifa , e ferrata, che tanto al 
di d’ oggi, prevale, e che può chiamarli l’ algebra- 
deli’ .eloquenza. . li numero .tie’ fuoi corri fponden ti 
eruditi. era preffo che innumerabile. Tutti i primi- 
mimi ;d.’italia . uè componevano la lilla , Rifapev^ 
dar loro i progetti, gli aneddoti , le vicende ideile 
lettere ,-e- defletterà ti-. Talora li* confutava folle 
proprie produzioni ,.e ne arrendeva con tutta duci-* 
li tk il \ giudizio II dotto Gaetano Migliore n’ ebbe 
una wolta. in regalo il veramente greco: ..Idillio fo 
la neonata bambina -Maria Bianca Doria , che tro* 
vaG. nei terzo tomo della, npftra.. raccolta,,. e in cui 
non fapria dirli , fe da maggiore la Pindarica ro* 
buftezza, a. 1’. Anacreontica facilitai Colpito' quell’ 
abile filologo da un: pezzo di : ranca bellezza, cosi 
gliene fcriffe , facendo una faporitiflìma analifi deir 
k venuftìt-, che vi fi trovano: Ita porro te juperi 
smart pergant y ac rer l'ut erari ae diutijftrne comma- 
dent , die Ago , mi fturutjjìme Antoni , nota ette puel- 
lae lauda , antuas pofìeritati configgati Mibi vero 
tibi potiti t , quam illi confnluiffe v'rdèrh . Nam quae 
nova Jbàec fcribendi venuftat! quse ammiranda in in- 
ven/endo facilitai t quii e legarti verborum cultus ! In 
« ver» palma/n praeripuijfe videris y qusd res da ai 
». ufu 
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ufu \ confortioqùc difflcillimas , ac ; velutr compagna*--: 
tei , Anacreontis nempe venerei ,, (y Pindarica tn gra- 
vitatali ita feliciter temperafìi , ut . cuna nulli dfjinr, 
prò m oc •infantuloe -par. erat j Upores, potine : t antera 
digtiitaeem gravrjpme fuflinats. Quid porro vflurtotus. 
fingi poteff.^ quamcum candidala: putii ae oflctda ini 
orbem devi dune Mufae, nunc labro, nunc oculos’, 
nunc vultum fuaviffime mordente! ? Quid venufliun , 
quam ubi • conlatonaè. Euterpe ex P amafo'\'-Ì«ptdifJi~ 
i Hot flore* iVvatiia .concamerato valuti Doperei circa lina 
fluir ul am adtbtir h.iqtàd Heganfiut , quam ium . Re*'. 
gtna' Calliope ptipae navìculam'fluis ipfa matti buttati' 
ttìci's in morene le'vijfime ' urger $ Dicam vero quod 
f enfio mi hi ilLe'pratrcr onmet focus rider i ubi{ 

Amor renetlas lag Hans alai , ae fi arem puellbe. defeudi t , 
oc levtjjhnum itnttcr impellati aephyrum , .'placidu~. 
inni J-omnum invi tot— Ncmpe ! ùt inmnta ad max intanò 
wnujflatem ■ confpitatait., ■ una. d coffe vid eòa tur Co* 
irnienti; quoti ' jnfantular, jamjam dormir arac metti tum 
aliqUod aera ama pio "inode .carierete £ et è autem Clio, 
Adrepta praèter ex frettar ionan< citò ara, nunc gravent, 
nunc ac u: uni refoiiat, & .modo fumma. voce, modo 
inla , mille leporibui, faeetiifque refettum carme* 
proferì . Matte, • Per lepiàiffime : fume jupctbiam 
cfunefitam meri(isgréquc rutp fuhfmh PopJs, vel in- 
sidia rem cómprobante , immifee/tt: -Qua qurdem db 
re f tane granulo* fornii t de , cui Unge imajorem flpldti 
derem redditi quam inde acce perii: pratulor Patriot * 
quae pàcin arttfs mren Patrie ros Vitor tam bene flore* 
fiere Lunatur a qiibi 'ideniqpe, gratular qui tamii \Vèn 
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rì famìliarìtate utor. Et. cum gratular y tur» vero , 
quibui verbis libi grattai agam , non reperto , qup.i 
tantum Idyllton , inibì dono mìferis ; nifi forte rum 
grattai me tibi egijfe fredidetis^ cum benefìfiium me • 
moria retjntbo immortali ec. . Di tali cpiftoLs pQtriaa© 
formarfene interi volumi. Tra tutte però merite- 
rebbono un luogo dipinto quelle dell’ Ab. Cri Cofa- 
no Amaduzzi , celebre profeflpre di greche lettere 
in Roma. Qpeft’ uomo, dotalo d’ altronde 41 S r ? a * 
di qualità plorali, e d’una iminenfa cognizione Ito- 
rica, unita al vero pomello delle lingue •» c ^? 

J irofeflava da filofofp, e non da pedante ebbe pai 
a difgraaia ( comune con molti ) d’ efl'efe prefo io 
fofpetto traJ ieguapi d’ ptj ,c$rto partilo, non men 
oppollo alle puntine dj quella $ede,che agìinferelìi 
di quella Cqne. All* volte jrngópfi cq$ i peptici, 
per avere o ccafiope di ferirli. I di lui .talenti, che 
lo avrebbono latto grillare in Portp flealp , lo refeto 
meno accetto tra » Teologi Giureconfulti di Rq- 
ma . IJoJ. bollore delle . fqe pppoijzioai .pbb' egli , un 
regolato commercio -« pillola ce di più anni col no- 
li ro Antonio^ Le tante vicende ecclefufiiche di 
‘quello fecolo formano la materia d’un tal carteg- 
gio. Quanto trafpare in dio la franca imperpofita 
.dell’ Amaduzzi ; altrettqntp ji/plta la fctave ìenija 
d’ Antonio, pjie. tppmpre della fua prima educazip- 
ne Romana., fi Audi? d’^Diafne U critica. Pec- 
r caio,.-CÙe degni (riguardi non mi permettano di 
render, pubbliche l’ un e , e l’ altre lettere! S* avrebbe 
da èffe, upft ragionata , & /lofi? ecpkfiafijca 

de’noflri tempi. 

k Ben- 
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Benché tanto meditafle, e fcn'vefle, non però 
contrade il nodro aurore quell’orgoglio sì comune 
a’ letterati , per cui riguardano con cert’ aria d’ af- 
fettata diffrazione tutto ciò, che non è letteratura. 
Attivo anzi di fuo genio, e nemico di quella 
defolante indifferenza, che c' infegna a riconcentra- 
re in noi foli ogni penderò, toglievafi non di ra- 
do a’ fuoi libri , e paffava di buon cuore alle 
ifpezioni domeniche, per quindi far ritorno a quel- 
li , niente perciò naufeato , od inquieto . Inol- 
tre quantunque abborriffe a tutto potere gli ac- 
cidenti brillanti de’ pubblici impieghi , che ren- 
dono sì luminofa , e infieme infieme sì infel ce 
la vita, non perciò fi tolfe a loro, quante volte il 
voler del Sovrano, o la fiducia de’ fuoi cittadini glie 
ne fece invito. Deflinato Eletto della fua patria , 
ne foflenne 1* incarico con sì lodevole affiduiih , 
che anche al dì d’ oggi fe ne conferva per altrui 
efempio la memoria. All’ occafìone , che gli Au- 
guri Carlo III e Maria Amalia dovevano lafciar 
quelli regni , e paflare al governo' delle Spagne , 
sì divisò dal corpo degli Ottimati di fcegliere 
abile perfona, che arringale nel gran congedo gl’ 
illuda Viaggiatori. Cadde la fedita fu d’Antonio, 
come quegli, che piò di tutti foderieva la pubbli, 
ca opinione. Parlò egli in fatti, e parlò con tale 
incanto di patetica eloquenza , che comunicatane 
rapidamente la forza nel petto degli afcoltanti , 
s’ udì levare all’intorno un dolce bisbiglio di tene- 
rezza, « feender fi videro in ampia copia le lacri- 
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me. Un tal effetto è aliai ftraordinario in limili 
arringhe , per lo più convenute , e lludiate » Me- 
glio che ai noliri coflumi (embra appartenere a 
que’ primi d’ Atene, e di Roma. Meno viilofa v n'.a 
non men utile, e fìcuramente di maggior travaglio 
fu l’incumbenza, che ricevè dall’ adorato Erede dj 
quelli regni il noltro autore. Il Collegio, gih det-* 
to della Nunziatella , ed oggi dall’ Augni lp di Ini 
nome Fernandiano , benché da lui riguardato con 
ifpezielth di premure, pure pou rifpondeva .piena- 
mente alle fovrane intenzioni,., per mancanza di 
governo, e d’ acconci Uabilimenti Piacque pertan- 
to al He di nominare una deputazione di feelti 
Patrizj, perché prefine in efame i difetti, fuggerif- 
fe gli opportuni fpedienti per ripararvi . Autonio 
C.e. Iji pollo aU% tella . , Higpardapdo egli colla ge- 
losia, che conviene,, unitale incarico , credè non 
potervi meglio riufeire , che formando per intero 
un nuovo piano d’ educazione, analogo alle mire 
del Sovrano, e all’ indole de’ Tuoi nazionali , che 
modificata diveriàmente da quelli degli altri popo- 
li , efigeva principi , ed jilìituziooi, diverfe . £' die- 
de perciò la tedioliilima pena di {fenderne minuta- 
mente gli articoli, rilevando, e difponendo con in- 
faticabile efattezza quanto alla ; Religione , alla fo- 
cietà, alle lcienze,* * quegli efercizj ancora, clip 
diconfi cavallerefchi , fi convenilTe , Pubblicato il 
nuovo piano, e fqttopoffo all’alto Reale Intendi- 
mento, n’ebbe la più lufinghevole approvazione . 
Chi conofee lo ftentq di firnili minutezze , e quanto 
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ìncrefca ad un uomo di genio d’ applicarvi se ftcr* 
fo, conofcerà bert anco il valore del tacito facrift- 
zio fatto dal no(lfo Beiforte in tal circoftanza, né 
dubiterà di preferirlo a quéllé tante romorofe ap- 
parenze di pubbliche cure* che fon» bene fpeflo il 
riluttato d’ urto fcàltrito egóifmo. 

Tuttavia fi direbbe , eh’ égli era in un cielo 
rion fuo, quando non era in feno alle lettere. Già 
barrai , come viflTe gli anni più floridi nel ritiro 
de’ feudi , e come non ebbe -per quattro luftri pii!» 
geniale dimora d’ una folitudine ftudrofa . I tumul- 
ti della città glie ne refero più fenfibile la priva- 
zione . Togliendovi!», quante più volte porea -, fi 
ricovrava tutto giulivo in qualche vicina campa- 
gna , per ridotiarfi ai fuoi ftudj . Sull’ efem pio di 
C. Plinio aveva egli in coflume di variare le vil- 
le a mifura delle Ragioni , e delle abitudini del 
fuo cuore. Ne poflédéva una affai leggiadra in Ca- 
podimonte , donde fignoreggianfi per interminabile 
ampiezza le beate campagne della Terra di Lavo- 
ro , e s’ offre all’ occhio uria feena infinitamente 
dilettevole per ameriiflimfa diversità . Talvolta pre- 
feriva i ridenti contorni di Portici , o di Refina, 
t l’aura vitale del -fovroflanre Véfuvìo . Ma la 
Tua permanenza 'più cara fera riell' incantata riviera 
di Mergellina,e nel vallo gentilizio palazzo, 'erèt- 
1 itovi da’ fuoi maggióri fu quel fuolo medefimo,che 
(Federico d’ Aragona dotti già al Sannazaro. Que- 
llo foggiorno fembra deftinato efclufìvamenre a poe- 
' ti . Virgilio , ‘e Sincero vi cantarono dolciflimi 
'verfi , e le immaginazioni più groflolane fentono 
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ih gualche thodo aflbttiglUrfi neH’abiràrlo . Già* 
ce alle falde del pittorefco Pofilipo . Dall' un la- 
to domina la bella Napoli , che quafi languida 
donna orientale in volurtuofo fi>fa y fi ftecde mor- 
bidamente per declive collina* Ha dall’altro 1’ Ifo- <, - wc, ^ 
letta di Capri , si famora pel ritiro di Tibe- + " • *; 

rio , e per gli Icogli delle Sirene . Tutt’ all’ in- P*"-*- ' ' 
contro lunga catena di monti y che con rozza bi z- , , f ... ■ ? 

filaria formano un vago chiarofcuro alle conrrappo- J '"'‘ ■ ’ \\ ,r. ^ 
fte delizie , e intermedio tra efli il più bel golfo i ' * — - , 

dell’ univerfo , unito come uno fpecchio y e carco , p 3 

fempre di vele ,t d’ operofi battelli. X/aere non "" - — - p ,v *’ ” ' 
è altrove più dolce , non più pure le notti , non 
più fplendidi i giorni * Quivi il noftro Saggio 
paflar folsva l’intera eftate, dividendo il fuo tem- 
po tra 1’ arci , e la natura . £’ dolce d’ udire coca’ 
egli fteflo vi fi dipinge ad un amico , che fi rao- 
ftrava Ibllecito per qualche cura economica : Nel- 
la mia Mer gettino ( egli dice ) io mi figuro divi/o 
dal refio de viventi , e fembro a me -medefimo quel 
microcefalo , che Platone definì ejfiere ogni uomo . 

La fiate, che affiige tanti y -e fanti e ohe ba 
perciò fi grandi aw er fari y tratta me così difetta 
tornente , che io le fono il pili parziale amico . La 
ferinità del cielo diverte il mio •echio , ed efilara 
il mio fpirito ; il calore del fole promuove ài mio 
trafpiro , mi sbarazza dai fieri , che in me abbon- 
dano fopra la maffa ftnguigna y e fa pii i slatti- 
che le mie fibre; la mondezza delle firade mi man- 
tiene in quella pulita eleganza , che tanta mi pia- 
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re , e mi rende piu piacevole il p a Jfeggìo ; e la 
lunghezza delle giornate mi fomminifira ampio cam- 
po al ripofo del corpo , ali adempimento de' miei 
offi ri , al pafcolo del mio fpirito con qualche J ìndio 
geniale , al foddisf acimento di varie gradevoli at- 
tenzioni d amicizia , ed anche al godimento di qual- 
che onejlo piacere . Quindi la ficcttà de' campi , e 
la mancanza de' fieni, che J paventane la voflra e la 
pubblica economia , fono oggetti , che fi allontanano 
tanto dalla mia fenfihilità , quant io mi allontana- 
no dall' obbligo di fimili ifpczioni . Quant' è pii < 
bella , e quant' è piu tranquilla perciò la vita del 
filofofo fopra quella del pubblicifia ! Io fono fempre 
piu contento di quel crifiàano fatalifmo , che la- 
nciando alla Divinità la cura di confervare l'equili- 
brio degli elementi , e l' alternativa delle fi. igieni , 
poco ft occupa de' piccioli incomodi , che provengono 
dalla Jìranezza di qualche anno creduto climaterico. 
L' apparizione d' una cometa mi fa alzare gli occhi 
al ciclo par ammirare un prodotto non fempre vi- 
ftbile dell’ eterna creazione , ed una nuova fpccie 
di corpi celefìi . Una feojfa di terremoto mi av- 
-vifa , che il fuoco elettrico domanda et equilibrar- 
fi con un moto di fuccuffione ; come i fenome- 
ni et un temporale fono un’ altra orca (ione Ji que- 
fio neceffario equilibrio - Quella rifiejffione , che 
forma la prudenza , e la prudenza flejfa che crea 
in mi il fuppoflo ifiinto , o fin la fperimentcl cu- 
ra di noflra confi elevazione y à poi quella , che ci 
dà fttfficienti mezzi , onde premunirci dai cattivi 
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effetti di quefìi fenomeni , e ricomprarci da quelli , 
che per neceffaria combinazione , o per inavverten- 
za ci fin convenuto incontrare . Vedete , eh' efpo- 
fzioue di filofofeo tranquillo ffìema m abbia fatto 
fvì/uppare il voftro economico timore fui conenti na- 
turali fenomeni ! Se fojft un membro di (qualche cor * 
po diplomatico , come fono un privato filofofo , mi 
vorrei ardire a fviluppare qualcb' altro ffìema po- 
litico , egualmente facile , e placido , ed infime at- 
tivo , ed utile ; ma oltrecebi vefìirei un fato , eba 
non mi eonverebbe , entrerei in un aringo vano 
per me , e forfè ridicolo agli occhi di quelli , 
cui ne fuggerijfi l' idea . Oh il lungo fproloquio 
in che io m inoltro ! I miei defderj non fono ebe 
fogni , ma fogni gradevoli , e che al pari de' veri 
fogni mofttano la buona inclinazione di chi li for- 
ma ec. 

Così fcriveva Antonio , e così in fatti peri* 
fava . Non vi fu alcuno il di cui carattere lette» 
rario meglio s’ uniformale al morale . Dopo ciò , 
vano farebbe l’intrattjoerli a lungo de’ Tuoi colto- 
mi . Quell’ amabile candore , che non Tempre ac- 
compagna le grandi qualità , ma che abbellisce 
ancor le< piò piccole , ne formava la baie . Chi 
lo conobbe familiarmente , mi di fife di lui , che 
aveva tutta la fermezza d' un uomo provetto j e 
tutu infìeme l’ingenuità d’un fanciullo . Saggio, 
ed oucflo , ma (incero ed aperto, odiava qualunque 
poma di morale fattizia. Mentre un fenfo retto; 
ed eitefo lo fpiogeva alla verità con un certo iftin- 

to 
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to', felice , un cuore firn fi bile , e buono lo de ter» 
minava alla virtù con una fpecie di fimpatia. 

■ Amava cou trafporto i Sovrani , la patria, la 
nazione. Interellato alla di lei gloria, non poteva 
foffrire gl ingiurioli farcasmi , con cui veniva trat- 
tata oltremonti. Gl' ingegni Italiani , fcriveva , hi- 
fognano di foccorfo per divenire fecondi , come il fa. 
le b fogna delle comete al fuo centro , per riflerame 
* foccorfo ì in oggi cefo più raro 

dalla difficoltà de' tempi . Quindi è , che t/pcò £ 
oltremonte c infunano, fenza riflettere, cb' ejfi deb- 
bono all arte , e all educazione ai, ebe noi alfa na- 
tura ed al clima . Lo loro letteratura non ha per 
altro di che umiliarci finora . Pii, dii fedo , e delP 
utile vi fi cerca il leggiero, e il piacevole .Le feiefir 
ace fublimi non vi fon meglio imitate . Il globo aty 
j reo , e l' arte magnetica ridotta a mifleriofa ciarla- 
{ -tenerìa , ne fono un novifftmo faggio. I» una parola 
il diamante oltremontano è di fòle venti grana ; ma 
ripulito , e brillante . L Italiano -è di quaranta , r 
pofto alla rota peferà fempre trenta ; ma chi ve 
lo pone? 

Li fua fenGbilirà diffbndevaG principalmente 
in fepo agli amici. I piò virtuofi erano i più ac- 
cetti, ma t»0n per quello efigeva da tutti un’eguai 
legnpera di virtù . Quindi £ , che n’.ebbe talvolta 
pe meno degni, e Teppe o corregerli aH’ occafione , 
« fchermirfeoe deliramente , Benché perù li allan- 
ranafie dal Tuo cuore , continuava a dividere eoo 
effi gwerpfttpwe e k .cali» , e h me afa . Boreva 
v ' dir- 
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dirli di quella , come giìt di quella di Plinio il 
giovine : Ben fi pub celiare altrove con pili di lau- 
tezza; in neffan luogo con pii* di libertà . Le ur- 
bane facezie, con cui la condiva, n’ erano il trat- 
tamento migliore . Benché non mancafl'e d’ora in 
ora di quella dolce melanconia ,ch’è quali elfenziar 
le aU’anime delicate, e fublimi , e eh’ è ordinaria 
compagna dell’uomo di lettere; pure l’abituale fuo 
temperamento era lepido, e vivace . Gullava perciò 
le focieth, i teatri, ed anche le partite di giuoco, 
feparate però da quegli oggetti , e da que’ motivi 
difonorevoli , che ne hanno tanto difereditato lo 
fpirito . Obbligato dalla fua condizione a trovarli 
fpeflò tra i Grandi , fapeva inoltrarli uomo di Ita* 
to, e infieme amico del vero; uomo di corre, fen- 
za 1’ umiliante neceflith d’adulare altrui ; uomo di 
fpirito in fomma, e uomo dabbene . Collerico per 
macchina, s’accendeva facilmente di sdegno ; ta- 
men ut placabilis ejfct . Chi aveva meritate le fuo 
riprenfioni, era licuro di torto riceverne le benefi- 
cenze . Quelle anzi diffondevanfi ad ogni fpccie di bi- 
fognoli . Sembrava un apertolo conciatore degli af- 
flitti , cui la natura averte fpecialmente intimato : 

in, ’ • • 

• i • Vade ad donno» luttus » 

1 ■ , . - 

Ma il teatro piò bello delle fue virtù eran le 
domeniche mura . Privato’ degli altri frutelli, ville 
per qnindeci anni coll’ ultimo nato Domenico , 
odierno Duca di Cantalupo.Ed oh qual vita ville! 
degna d’ una coppia sì unanime, e sì virtuofa.La 
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loro unione fembrava piuttofto una fcelta di genio 
che una necelfitù di natura. Rispettarli , e piacerli' 
a vicenda: ftudiar le rirpettive voglie, e prevenir- 
le : obbedirli reciprocamente , ed eflere reciproca- 
mente padroni, formava il dolce commovente fper- 
tacolo di quella rara concordia fraterna . Quando 
ebbe Antonio l’avvifo de’ luminali impieghi confe- 
riti al fuo cadetto dalla munificenza Sovrana : ob 
dio ! fcrifle di lui , lo rubano al mio ciure , c a' fuoi 
pacifici Jìud j . Entri perì in quel vortice , e s' accor- 
gerà ben prejlo di' cjfcrvi firaniero. Egli conofce poco 
la riferva , ed ba una pa/Jio?t: qua fi imprudente par 
la verità. Saprà meglio fcrvire , che piacere, la temo 
per lui le foverchisrie degli emuli , ed i terribili 
difeorfi de' cortigiani enei o fi . 

Alle naturali uni Antonio le virtù più depu- 
rate della religione . Lontano egualmente dalla fa- 
natica Santocchierìa, che dall’orgogliofo filolofismo, 
cercò di conciliare la luce della ragione colla fu- 
blime ofcuritl della fede . Ebbe perciò familiarifii- 
ma la Bibbia, nè fi coricò alcuna notte fenz’ aver- 
ne meditati uno,o più capi. Quindi traflè una pietù. 
folida e illuminata, ma tutto infieme tenera, e af- 
fettuosa , niente nemica di quelle pratiche minute, 
che gli uomini di lettere affettano sì volentieri di la- 
feiare agl’idioti .Conobbe anche in ciò il pregio, da 
tanti ignorato, d’ una riputazione netta, ed illibata 
nè s’ arrofst di conservarla. La Sua vita, che toccò 
quali il decimoquinto lultro > Somigliò un giorno 
puro, e tranquillo, eSente dal Soffio delle paloni* 
e dalla tempclla de’ rirnotft. Una placida equabilità 

ne 
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ne fegnò tutte l’ore , e rutti i momenti . Negli 
ultimi anni foffrì qualche infulto apopletico, oltre 
un gagliardo fconcerto d’ umori . Obbligato perciò 
a vivere medicamente, non dimife l’ ilarità del Tuo 
fpirito , nè la Tua paflìone allo ftudio . Confultava 
tra tutti il veramente dotto Gotunnio , la cui in* 
iinuante eloquenza è di tanto conforto in un’ arte 
meramente congetturale, e lufinga per sì dolce ma- 
niera la fantafia de’ malati. Si portò per di lui con- 
figlio alle ftufe d’Agnano, che i Greci chiamcreb- 
bono thermac . Non ne tratte , come non ne fpera- 
va alcun frutto . Quindi fi difpofe alla morte con 
tutto il coraggio d’un filofofo , e la fiducia d’un 
crìftiano. In vederla venire si congedò dall’amato 
fratello, raccomandandogli vivamente gli amici , i 
vaffalli, i domeftici . La fua perdita feguì ai ven- 
tuno di Gennajo. del mille fettecento novantuno . 
Le qualità del fub cuore vennero encomiate dal de- 
fiderio di tutti gli ordini, e principalmente da quel- 
lo del popolo più piccolo, ch’è d’ordinario il mi- 
glior giudice degli uomini più grandi . Quelle dei 
fuo fpirito meritarono un’adunanza poetica , tenuta 
nella Cafa del Principe della Roccella , e quindi 
refa pubblica colle Rampe . Così in quella raccolta 
meno che alla mole , fi folle avuto riguardo alla 
fcelta de’ componimenti! Toltine alcuni pochi, fo- 
no i refianti degniflimi della circoftanza , e fami- 
gliano i più bei fiori d’ amaranto ,fparfi fulla tom- 
ba d’Antonio. 
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Augurai* in ^Tnaii* \ ' . . > 

^^Juovo d’ Arcadia pastorello io sono, r'*'\ 

E dégfcpo LicoToWe esser chiamato^ li y cf -.U l ^ 
Di picco! sY, 1 ma-nòn 'Ignobil' prato : ni O' i i 
Filacida (a) ^errtil lece a ! mc dono; ' >'!C ) 

Filacida , elite spesso irt abbandóno ' si’tin 

Lascia il confitt i ‘eh* ài : ptensitet nOkffi''te Àtb -, ? 

E de’ suòi-èdrtm, eh’ hanno il dsrsió *r*iaro ! 'ì 
D’ eterne pentite , ‘al 'elei solleva nlauWiOv /!.■-! 

Ei vuole, che talor Ì v i«fco®tet*‘, >te 'roto • r 

Mio canto stncb’io tjliì’eciólga , ei -eh’iCuIiode - ■-') 

Di questo sacro , aV ventuno*®' loco i ■ V li i'T 
Sciolgasi dunque; ma tra voi chi Tn’cdte,-^ i-~ - 
Arcadi sa, che mio dir bosso, e fioco r 1 
Non fia mai seghodeHa’Vottra 4ode. fui ' >1 
... rc> . I .la o:qn:o*l moj cl&.:£* 

li. 

t^^Nd’è, ninfa gentil . tanto rigore? 

( Alla ritroTa Nice Amor livella ). ' ou ! c ' , J 
Se bèlla fel, fò! per Amtor fei bella • i,;n' 

Fu di tue grazie, te vtlii il fabbro A more ^ 

Quegli occhi pieni ‘d* animato ardore : i 

Io de’ raggi formai ^ch’ornai» mia ftella, 

Io toLfi aHa vermiglia alba novella , 

Per tingerti le gote » il bel colore. ! 

Quel core, ingrate ‘io coi mi neghi ingreSb, 

Quel cor, che tenia, tne non è felice , 1 i 

Fabbricai per mia reggia yte trono io fteflo. 

E un benèfico ‘nuhite odiar pòi lice fin i_- x r., i 

E tanti doni t’avrò invan conceffo ? , ’i 

Qui face Amor; che gli Tifpondi • Nice? 

’ i: • 1 • • : . ■ .J- .i a,'. 

A 2 III. 

(a) Nome Arcadico di Lorennoi . 
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Ter P^fecademia delle belle\Arù tenuta nel Campidogli* 
eoli' intervenni deh principe Reale di Polonia . 
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Q ,OHO* ci ol!"IOj’>.'- I.ih • ■} ' . r 

Uefto è il gran, solferà .temuto un gioyio 
Fino in fponda del- nilo , <$ deli’ Mirate, ,j 
Che altero della fua nuoya. beliate o; 

All’ antico {plcndor fa invidia , e fcorno ; ( 
Quegli & Clemente , «he lo fò si adorno 

Chc,tal -mal vagheggiò la pnfca, ; «ate,,; { 

Deh come, tutte d’ aure»- gpi)»}a ornate 
Fangli corona <le bell’, arti into^np !• ; 
QueIk>gio\i»é:«ro«,,ch,’arde: nel^iglio < -, , 

Di dolce altera maellà reale,, „ c . 

E’ del Sarjoata Re £ augufto fìgj.io •«'Olii - 
Oh lieto di !, 1» tua grandezza ,, o Hpnxa „ ? , Lj 
E la tua gipjS ivjo. fu : a, quella- eguale , 
Quando tornò Pompeo dall Afta doma • 

ivi 

B [ e. e 1 <•<!.■ * . •"> l*i . iVr 

Eato P uom , che bafse voglie ipipure 
Saggio fphefptndo .*.ipgn’. inguine vpl arte ( 3( > 
Le dolci della '.vita ; ore ice ure j£i , jj . t 
Libero mena in folitaria parte • ì t ,jj. 'y. j:\< il. 
Soavi di * candide notti, e pure ; 0 1 

Tranquillo alterna, o naice il fole, o parte* 
Nè il fuon lo fere d’ inquiete cure, 

Nè il reco fquillo di fanguigno marte. 3 . 

La nota greggia, il fedo cau , lo fchietto o 

Rio , «he , feconda la gentil campagna., 

D’ innocente piscer gli empiono il petto : 

E, o rida il fciefo , o tuoni in luo furore , 

Ragion lo guida , ed ha virtù compagna, 

Nè il volto imbianca per fctvil timore . 

: ;/ r a 

. i; .j I..Ì jifi V, ir. 
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Per le Commedie di Plauto rapprefentati in vfrtadìa 
fvtio il magi/lero • di Loren^ini ; 

Q Uanto vorrei » che dal beato «difo .1 . < 

Plauto tornafse ! egli.ivedrìa tra npi 
Così in alto falire ,*< vprfi. fuoi t i a - 
Che iiu.o\fo gioja gii- arderebbe in vili» , .[ 

Anzi il Vedrei dubbiar penfo& » e fifo • 

Se quefta è l’età Tua; nia fcorta poi 
De’ prifthi attori arte pji| grande in voi 
Il fuo inganno moftrar [con qn lorrifo : 

E chi è coftui , gridar, che ; , move, e regge 
Il volto, gli atti , le parole, e il mio , 

PenGero al par di me comprende-, e legge ? . 

Su quefle leene altrui sì mi fcolpìo , 

Ch’io non fo, fc m’avanzi, o mi pareggej 
So che m’ alletta , e che m’ inganno anch’ io ► 

. . r.’l 

VL ~ 

R .. • • '■ ». V: '•>>! 

Ofe d’ invidi» degne, oh qual vantaggio 

Fu il vofiro , da fpinofo umil terreno 
Pafsando a ornar della mia Nice il Ceno, 

Che chiude un cor così gentile , c faggio 1. 

So, che del v^go volto al vivo raggio 

La porpora nativa in voi vien meno ; 

Ma fo , che poi vi ricornpcnfa appieno 
Un dolce fguardo del felice oltraggio. 

JAh fe afcojtar volefse i prieghi miei 

Quel mago otmipoftente , il cui valore .j 
Trasforma, in, varia guife uomini e Dei: _ , %J . . ) 
|n bel fior, gli direi , cangiami Amore;, , . ,,, ? 

Forfè così qualche fpcranza avrei 
Di Aar vicino a quell’ amabil core. 


vt 
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vn. 

Scerfi’i folcili pianeti , e fe fplrali ' 

Fafce del dì , ette le ftagioh conduce , 

Onde quella virtude impenna l’alt, 1 ' 

Che il tutto di -quaggiù move y e produce ‘j 1 
Poi vidi andar |>èf P ampie ’flrade ovali • 

Delle comete la flranitra’luce , • ‘.ili; ■ ) 

E mille*, e mille foli al nòftro eguali , 

Ciafcun d’ un «uovo «tondo e centro, e durt 
Delle cofe mortali alfin v&reaì ' " * 1 ' r - p ~ 

L’ cftreme fponde , ■ t tirtl’ «'terne entrando 
'Svanir dagli 'ricchi miei -còmcte , « delie: il 

Oh ìmmenfa étemitadcl ‘allor- -gridai V J 1 » d i 3 
Ora conlprtmdo , come un- fd comttftd®' 

A Dio coflafser tante cole belle i ' 1 

vm. 

. •! ,'y. f •• r. • ■} «.«•’ 


N< 


Per 'Monaca, 


On fei tu quel fuperbo audace Amore, 

Che trai vinti gli Alcidi al carro apprePsO, 
■Che tutto credi al tìio voler fommefso , 

'Che dèi -mondo tf- variti rii reggitore ? " 

Quel non fei tu , che un dì ferirti il core > 

Ad Anniballe lii qoèllO loco ifVefso , ' * 

E ne’ tuoi ceppi derìderti * oppresso 
Dell’ aquile romane -il domatore? - - 
Come all’afpetto or di gentil donzella. 

Cui già trarre ' tri wionfo eri ti accinto 
Perdi fi moto, l’ardire, e la favellai 
Come in mirar le^tronche dhiome, e : il cinto >' 
Sacrato vel , girti al foo piè qùadrella,' ' 
Arco, fa retri , e gridi : "hai virftò, hai *vi irto ! 


d ,!* 
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IX* 

J** Orte cittì della Giudea teina ,. 

Cadcfti alfin dal minacciato foglio : 

Te chiama la pittrice olle latina,/: 

E l’ odìofo carro i«i Campidoglio. . 

10 regno ancor , benché. dimeUa, <* china 

( Tu mi rifpondi coll! antico orgoglio ) 

Ufa a cadere , dalla mia mina » ... 

Sorger piùi altera , « più ferri bil foglio 
Ma fc .invano l’ A fliro , ad rii Caldeo ! . 

!>’ abbatterti tentaro r «j il : forte in guerra, a 
Inevitabil brando di Pompeo , . . t' 

11 fianco, oppreffo dal valor di Tito:, , 

Or più non leverai ,. folle., da terra,,.. .... 
E moftreratti il patteggierò a dito * 


Qt 


x. 


*‘j!) I !1 


) » t. ; 


i r>fv ?. 


*Uando fio lunge dalla Donna mfa,. 

"Che indelebile porto nella mente. 

Si me l’offre faccela fantasia., ; ' 0 - . 

Che ragiono con lei, «nu prefoftte*-, 
L’anima innamorata <juaje fia i ni .1 i, < 

L’ angoli; ia fu* le narra vivamente, 

E parie allor , eh’ eli* eOrtefe ; « pia 
Rifponda.j onde fua fiamma avanzar lente- 
Mifero'! oh qual diverfo è poi l’afpetto 

Vero di lei! e oh, qual mi reca affanno 
Quell’ ufato Tuo. fallo, e quel difpetto! 

Ab maligno, d’ Amor crudele- inganno! 

Per cui fra l’ odio ondeggio, e fra il diletto, 
Cjual chi conofce, e pure ama il fuo danno - 


t : » 
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XI. 

« Per S. Vincenzi Ferrerìe .' " ' J_ 

C : < : : iì ■ ■ i :> 

Aldo d’ un Nume 'il cor, caldo là fronte •> uT 
Scende Ferrerio minacciofo in campo : < ‘ ’T 

Gli sfolgora Fui 1 cigli» il divin lampo,’ ^ - o - ; ri cT 
Ch’avca Mo^è, quando tornò dal monte'. '■ > I ) 

Il vizio aflal , delude infidie, ed onte , ■ i 

E vincitor d’ ogni nemico inciampo i< 

Preme il fellon ,-ch’ àlfro non ha più fcampo , * 

Nè a <qàiell* ira-, à quel' toon’pùò fhhe-a firor.tfll 
L’urta, l’incalza, e In fiim-vìgòr più gfaife -»i '• J.il 

Lo rifofpinge degli abiffi al ' fondo- ; ' -I 

In feno alle dannate «anime. prive» ; | 

Al trionfo immorfal V allegra il- «fiondo , •- - 

E s’ ode un dolce armonizzar foave 
Per-le liquide vie del-ciel profondo. 

t.r. .XII." .h 5- on ch.t 

T , il • ulr-1 «Ir..:? eri ) 

Irannico è d’Amór l’ ingioilo impero , 1 <d 
Il comando- difpotìcoi affloluto-V - ' )1 ,, l r - 1 ‘ J ■ ^ 
Ofiequio non lo placa j « ndn triòato , >“i t.riiii'J 
Sempre ugualmente infcfòrabil fero? -ult.r-.i .( 
Ingrato al mcrto, tiel punir fevero - M 
Loquace al biafnio, ài lodar tardo, e muto, 
Incontentabil , difdegnofo , attuto, 

Difprezzatore d’ ogni 'cor lineerò: 

Di fofpiri foltanto , e di fclagure, . c. . »-i ■ ) 

Di gemiti, e di' piànti ei fi compiace,’ ; L : - ! ■‘■A. 
E del fuon di catene indegne , e dureJj JJ ~ f 
•Folle chi da lui fede afpetta , o pace ; 

Eppur fi cerca , eppur fi ferve, eppure 
L* infofferibil giogo a tutti piace ! 


XUlj 
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Per il giud!~!« diJParide dipinto da ittuflre Dama ,■ * , 

.1/ ■. n u or; ;!>d iil.— • r ! .. ; * 

D 1 .V. i ! r : ".rr* |, ■{ 

A candida, gentil, roaeftra mano- 1 : ; ?. 

Dipinto io veggo il gran giudizio in Ida : -à 'T 

Ecco le Dee, che alla fatai disfida 
Sccfcro innanzi al pallore! Trojano;- - ■■ ' 

Invan fa pere , iti va n ricchezza, invano 

Se gli offerfè deftin , ohe tèmpre arrida.;, ■■ t f .;,* 
Vinte molle Beirade, ancorché infida.. . >; L .t 

Tanto ha: forza il: piacer, fui petto umano! , 

Ma s’opra cosi bella, c in lei sè iflpfTo , . . 

Veduto arcdc, ed all’ età di poi: . r,— v , 

Si vivamente il iùo giudizio efpreflo; 

Pari più faggio allor ne’ penfier fuoi , 

Ò mercè voflra a Pallide concedo , 

O avrla quel pomo rifcrbato a voi . jr 


• 1 1 • il. ; j. .T 

\A valente Pajiore àrcade . \r 


T >: i.l tori / i;. • .1 

Itiro forlè alla: betl’ ombra amena 
Sciolfe rime foavi al par di quelle, • 

Onde or empie 1’ arcadiche Torcile 

La dolce vollra paflorale avena; * 

E febben io vi riconofca -appena u i 

Di bofchcreceia avvolto irtùta velie, 

So pur qual fotto l’umil manto agrcfte • , 3i » 

S’ afconda di faper feconda vena . 

Cosi Titiro in man la tromba prefa , ; 

E la firinga vii depolla alquanto , 

Del pio Trojano celebrò l’imprefa: 

E Apollo (ledo a’ paflorali accenti 

Adattò i labbri , avvezzi al divin canto, 

Quando d’ Admeto governò gli armenti. 

E aV-. 
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Scherzo udite «TAmor. Per fuo diletto 
Mafcherofli da Sdegno il nume arciera, 

E d’Amarilli al fervido penderò 
Si prefentò fotta it mentito afpetto. ' 'v._i 

Dell’ inganno hon ebbe alcun fofpetto > 

L’incauta ninfa, é> Sdegno il crodè vero; . 

Anzi le parve d’implacabil , fiero 
Odio già tutta avere ingombro; il petto . . . I 

Ma Pietate , .die annida in alma amante, i. 

La tolfe alfi» dal tormentof» intrico, i 

E fcoprmkv d* Amore H bel fembiantes,! 

Ecco mira, le differii tuo nemicq. ..I 

Ella il guatò, forrife , e in quell’ iftante 
Tornò il Juo core al dolce fiato antico . . 

, ?" "t •{ ’■ .1 •’ . .• ; ii: ; 

, XVI. I n 't" i -::t r t 

M , :■ v r • n h ' J I : ij 

Irò il fole, le fiellc, e di natura 
Le geometriche leggo ignote carte, 

E le altamente imprelfe in ogni parte 
Impronte dèli' èterna architettura .> . 

Indi di vago fior la teflitura 

A contemplar m’ ofFifo a pirtel a parte > i ^ 

E non minor vi riconufco l’arto i >’< '* 

Di lui , che a’ cieli dà leggc, c mifura . 

Fors* entro le minute particelle 

Della materia un nuovo mondo è chiufo 
D’altri foli fregiata, e d’altee ftelle; „■> l 
Se ciò, che fembra al mortai guardo mio * -i, 

Piccolo , od infinito ora quaggiufo ,. i<« 

Egual diventa, e un nulla innanzi a Dio. • , ’ 


t ; 1 • •; «Vi ; i T ci i I .1 

' . iiiic i:*-j 'a ,« tr-ft * J 

• '• • > ; v : , .1 : i'r .tv 


I'*’ «lJt'1 I' "j C 1 '" '. ■y 
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XVIL 

valente Pietà . • V'. 

L e voli re or g»vi , or amorofe rime 

Di tal foavicà m’etnplon la mente , . ... ; 

Che al fuon di quelle parrai efler preferite "{ 

Al biondo pio ralle caftalie «imo,, 

E udirlo , o allor die fvela .in tuon fribhme • ,£ 

Accani fcnfi alla profana gente , 

O allor che fofpirafio dolcemente 
L’ antico amor full’ aurea cetra efprime; , 

Tal che fe nella Hoftra amena , e colta , -, ; -, 

Arcadia fotte il voftrq cantointefo, i:ai.I 
Quando i fuoi cighi in fui PatraflO afcolta.Y 
Ogni paftor dall’armonia forprefo: ? 

Ecco direbbe il Nume , un altra volta. 

Tra le forgile ad albergar difeefa - 

JCYIII. 

- piti giorno di !.. 

Q * 

Ual talor per gran tratto in <i«l « accende - j 

Vapore ignoto, e aurora paflbra'gUa . 

In fofea notte, e la fiamma Vfrixnglta . 

Seguendo fuo alimento Ti didende* 

La gente vana , ove lalsii rifplendB . 

La portentofa luce, alfa le cigli»: 

Bisbigliando 1’ addita , e meraviglia 
Ne trae ; che la cagion non ne pomprepqe ; 

Tale in quello bel A-, per man tf amore 
M’arde foco novello , .-ohe riltreito 
Non può rodarmi entro il conha del core ; 

Onde attonito retta chi ’l mio afpetto 
Vede brillar d’ infolito fplendore. 

Nè sa qual fiamma mi ri (calda il petto, 

U a 'XIX. 
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'XIX. 

L' aria di Po^ruoli creduta malefica f 

f Ra i flerpi , i dumi , e la bruciata» arena 
Cerco Pozzuoli, si fa mola un giorno, 

£ mentre giro le pupille intorno , , , 

Ne fcorgo i fégn» rovrnofi appena J 
Epp ur di ville fu la i piaggia piena ,• 

Fu di palagi il vicin monte adorno, 

Diede alle fcienze, ed al bel dir lbggiornoj 
Circo ebbene terme, anfiteatro, e leena. 

Qui , del cefareo allor (cinti la chioma 
Lieti fedean gli Augufti , e qui folea 
Tutto adunarti lo fplendor di Roma. 

Eh quell’ aria or lì crede infauda , e rea ! 

Cosi le cole iilelTe efalta, o doma 
Più del tempo- il variar di noftra idea. 

•TI XX. 

dotta Dama udì' inviarle alcuni verfi < 

f 

UelU del rozzo mio povero ingegno 

Informi frutti a voi, gran Donna, invio,. , *” ' 

A voi , che afsilà tra Calliope, e Clio 
Fregio aggiungete all’apollineo regno, . 

Non fono, è ver, nobile oggetto e degno . 

De’ vollri puri fguardi , il, veggo -anch’ io • 

Ma il collume gentil, eh’ è in voi natio. 

Mi dice pur, che non li avrete a fdegno..,. 

Forfè avverrà , che agli occhi vollri innante r —j- 
Tanta beltà la mufa mia ne invole, 

Che del lume non fuo s’orni, c Smammante/ 

Come ofeuro vapor talvolta fuole • ; < -, 

In lucido apparir vago fcmbiantc, 

Qualor l’ inveite de’luoi raggi il fole. 4 

XXI. 
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XXI. 

H Ai di Barbara il nome , c dolcemente 
Barbari fono, e feri i tuoi begli occhi , 

Donde lucide frecce, e acute lcocchi, 

I noflri petti ad impiagar non lente: 

Barbaro è il cor, che a tanto mal confente 

E vuol , che ogni alma a piedi tuoi trabocchi, 
Senza che pietà poi lo mova , o tocchi* 

Anzi diletto , e vanità ne fente : 

E’ barbara l’orecchia ar folpir forda : 

Barbaro il labbro alle repulie avvezzo; 

Barbara in fomma Tei , quanto vezzofa . 

Ma più barbaro è Amor , che ciò t’ accorda ; 

Che te ugualmente di ferir non ofa : 

Che par , che goda del crude! difprezzo ». 

XXII. 

Pir S. Gaetano di Tienri 

l^Er afpro mar, tra folta nebbia impura 1.' l'\ 
Combattuto nocchier da ria procella , 

Che in notte gelidilfima , ed ofeura 
Raggio non vide di propizia (Iella, 

Se, mentre afpetta 1! ultima fciagtira, . . i, ; \;T 

Vede da lungi’ balenar facella, 

Che: del vicino porto il rafiicura , 

Lieto fa core, e volge il corfo a quella.. 

L’umana incerta vita è un mare infido, 

D’ alti perigli , e di naufragi pieno. 

Che lungi ha troppo, e mal sicuro il lido; 

Deh tu , che il fai , tu additane il l'eretio 

Lume, che feorge' a. flabil porto, e fido 
D’ ua’ emorofa previdenza in feno . 


XXIII. 
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%A Poeta viaggiatore i. - T •• 

Edelli , o Tirfi , il vago lido ameno , 

Ove Napoli mia difende il fianco , . t 

Il colle., che 1’ abbraccia ,- il. ciel fere no , . . • ; 

E’1 chiufo mar ,fra il deliro corno, e il manco: 
Vederti il rponte ,, che bitumi in feno 

Aduna ognor, nè di verfarne è fianco : 

Vederti il feliciffimo terreno , 

Che non fu ingrato al buon cultore unquanco: 

Dell’ antico faper l’opre ammirande. 

Statue, pitture, anco ammirarti, al giorno ; 

Da Genio richiamate illuftre , e grande; 

Eppur fu oggetto il. più gradito, c adorno 
Per te, che cingi le febèe ghirlande. 

Di Maro, e d’ Azzio il fepolcral lòggiorno. 

. * XXIV. ~ 

A d' 

Mor per lungo tempo a fcherno boprefo, ? 

E parteggiando innanzi a lui fìcuro: 

Fanciullo , gli dicea , quell’ arco tefo , 

E il decantato tuo valor non curo . o 
Tutti allora a mio mal del nume offerta 

I penfieri, e gli, aguati intenti furo, / 

E quando alfine ebbe il mio cor forprefo: 

Or mi conofcerai, diflc, e lo giuro. 

Fatai minaccia 1 che da quel momento 

Non fè provarmi, che miferia, c duolo, 

Afprc catene , inutil pentimento: 

E quell Amor , che in ogni tempo , e fuolo 1 

Non mantenne mai fede , -o giuramento , 

Vuol non efler fpergiuro or per me folo. 


XXV. 
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XXV„ • 

Per le inva/ioni PruJJiant'. 

_^^Llor che fofpirando il Dio dell’ ore 
Pofe faccelo carro al figlio’ io mano: 

Modera ,. diffe , il giovenil furore , 

E ferba il mena ognor ma il diflé invano » 

Viflofi. appena in fua balìa , che fuore 

Dal prefcritto fentiero errò l’infano,’ ■ r - »: 

Arfe la terra, e nell* antico orrore 
Non parve il cielo a ritornar lontano . 

Ma poi, che un Dio fulminator l’audace 
Auriga (coffe, fi calmò natura , 

E ritornaro gli elementi in pace. 

Mira- il nuovo Fetonte,. Aufiriaco Giove t 
Ah chiede Europa nella fua fciagura 
Della folgore tua 1’ oliate provi . 

’ XXVI. 

Per lo. fteffo argomento l. . . " 

T , . i •- V: 'Zi... : 

Orrente io veggo impetuofo , e fero 
D’acque fpu manti , c quinci r e quindi accolte- ’ 

Le vicine affalir campagne , e altera ! . : 1 T 

Strafcinar coi paffor le greggio avvolte. 

Che non tenta v e non può ? s’ apre il fentiero 

Tra le fpichc abbattute, e le raccolte , ■, •. ! 

E debole al fuo. (degno argin leggiero r 

Son vecchi falli, o dcnlè felve , e folte. ì 
Verrà, lo so, verrà quel raggio eflivo , 

Che privandolo alfin d’altrui fijccorfo , 

11 ridurrà nel letto fuo nativo j. 

Ma ohimè, che rimarran del. gran trafeorfo 
Indelebili i danni, e acerbo, e vivo 
Per lunghe etadi il memorabil corfo ! 

XXVIL 
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O Cchi fovra il morta! ufo ferent , 

Ogni vate gentil di voi favella , * 

Chi l’oncllà n’ efalta , e [chi la bella ' .1 J 

Vivace fiamma, onde voi liete pieni 

Chi feritori de’ più alpeftri leni. 

Chi rapitori d’ ogni cor v’ appella , 

E a ingelofir la mattutina fteila , r 

Non manca .chi tra .gli altri anco vi 'mesi.. 

Dunque che dir potch debil pallore. 

Avvezzo a celebrar co’ carmi fuoi 

Una ninfa , un rufcetlo , un fonte , un fiore ? 

Fi fol vi chiede un dolce fguardo , c poi 
Scollo, e animato da novello ardore , 

Cofe dirà non dette ancor di voi . 

. XXVIII. 

In morti di Crai co P. >4. 

T Pupe . e gufi a (quelle felve intorno 
A torme a torme fvolazzar vid’io, r-r-v 

Indi nel cupo del vallon s’ udìo 
Tcrribil fuon di hofchereccio corno. 

Della candida luna il raggio adorno 

Vapor lànguigno ad offufear fallo, - v 

E fchivando l’ erbette al gregge mio, 

Fece digiuno al mell’-ovil ritorno . 

■Elp in , che fveli le più arcane cofe , 

Che fu?che avvenne? Il faggio Elpino allora 
Dopo un lungo fofpir cosi rilpofe : .< r 

Ahi che morte crudel giammai non feo 

Più trilla Arcadia/ eh tu l’ignori ancora? ; 

Nè fai , che-1’ empia ci rapi Cratco ? . ; 
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Kh qual nube importuna il bel fulgore 
Turba, Amàrilli mia, del vago vifor* 

Perchè non lcherza il dolce ul'ato rifo 
Sili labbro , ove le grazie accoglie Amore ? 

Ma tu mel neghi ? ah che ’1 natio candore 
Porti della bell’ alma in fronte incifo , 

Nè il labbro in te fu mai dal cor divifo.. 

Nè mai dal volto fu diverfo il core. 

L’arte def fimular da te s’ ignora ; 

Dunque il vapor , che le tue luci adombra ' I 
Nafce da on cor, che non è in calma ancora. 
Deh torna in pace, i rei fofpetti fgombra; 

E vedrem lofio arco il fcmbiantc allora • 
Partì lire no, e dileguarli ogni ombra. 

. . Il I ' ! I ' Irli ' t ’V < 

. XXX. 

D . .1. „.c . . ;.i o ... .i.w j ... il 

Iffi a Natura un dì : perchè una mente 
Avida di fpiar gli arcani tuoi 
Concedi all’ uomo , e quei nafeondi poi 
Al fuo desir così gelofamtnte ? 

Perchè lo fpingi impetuolamente 

A feoprir ciò, che a lui fvelar non Vuov^ 

Se neghi i fonti del fapere a noi. 

Perchè accenderne in cor foie sì ardente ? 
Ella guatommi , come genitrice 

Fa con bambino indocil e refìio ; 

Poi diffe.* oh penfator folle , infelice ! . . 

Eh ti fembra non grande il dono mio . 

Se ricercando fol ciò , che a te lice., . 
•Giungi a feoprire un Creatore, iu> Dio. 3 
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XXXI. 


Per r Accademia de' Placidi adunata in Mergellìn « 
prtjfo tt Sepolcro di Sannazaro. 

U rite è l’urna, che il lacco accoglie in fcno 
Cener dell’ immortai noftro Sincero , 

Su quello colle , fuo foggiorno ameno 
Cantò 1’ augnilo virginal miftero ; 

Quelle chiar onde, e quell’ aere fereno 

S’ arredar de’ Tuoi carmi al fuono altero .* 

Dalla tomba vicina udillo, e pieno 
Di flupor furie il mantovano Omero. 

A idee si belle oh qual si della foco 

Placidi in voi ! L’edro feguite ardente .* 

Sol taccia il plettro mio difcorde, e roco. 
Tutto v’invita al canto: il ciel lucente. 

Il genio , l’ora, la Ragione, il loco, 

E la grand’ombra a noi forfè prefentc . 

XXXIL 


Par No^e , ,, 

O '. ' • . ' .' : " ' ' • ’ , ; ' 

Lmo, che all’ aure ii verdi carni Rende, 

E largamente il campo signoreggia. 

Sotto l’ombra ofpital copre , e difende 
Dall’edivo calor pili d’ una greggia , 

Ma altero più feconda vite il rende. 

Che intorno ai tronco tuo ftretta ferpeggia, 

E mentre a lui s’ affida , in alto afccnde 
SI, che 1’ eccelfa cima alfin pareggia. 

Tale ampiamente i pregi fuoi difpicga 

Vodra gloria , Signor ; ma oh qual diviene 
Or che sì nobil vite a lei lì lega ! 

Cantando affiso alla bell’ ombra Amore 
Di frutto non lontan la dolce fpene , 

Se fteffo vanta , che ne fu cultore . 

xxxnr. 
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XXXIIt 

Mila ptct <r E»np« aìP Imptittrka M*n* Teref*; 


Se Rii eferciti oftili, e 1 condottieri 
Vinti gemefler fra le tue ritorte , 

E fe al tuo piede * Augufta Donna , e forte 
Giaceffer debellati i regni interi : 

Fora tua glorie, il fol ma * tuoi guerriera 
Sprezzato» dt' nfchr , e della morte , 

Ma i faggi duci , e fin la cicca forte 
Sanano a- parte de’ trionfi alteri . 

Ceder però, quando temer men *t 

Degli amici ai npofo , ed all Onore 
I proprj acquifti , ed obltar 'qual' lei; 

Quella è gloria maggior ; 1? altrui 

■O la fortuna non hah dritto in lei; 

Sol n’ è capace dì Tarala il core-. 

XXXIV. 
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Per A* JUffrPMt. 

[)opo un fangue sV largo, e tante ofldfe 
Ove le palme fono 1 ovo gli al fon , 

Se miHi insieme a’’ vintr-d vineilon d 
■ Piangono al par folle fonèfc imprefe? 

Chi nuovi acqoifii> regni r‘t> i (tecehi efipfe • 

Chi gli ampi* cornpeiwò fptìrsii tale» ? 

Chi de’ guerrefehi ambiziosi ardori ; 

Più sb, che altrui vittima alfio non tefof t 
La fieffa Pace 'ohimè! la ftafl* Pace t • m - 
Tutto feopre l’orror de’ noflri danni. 

La tarda in agitar languida face . 

Squarciata Europa il fen , lacera i panni 

Di fcherno oggetto, e di pietà len giace, 

Nè il fianco leverà percorrer d anni. .. 

C 1 XXX 
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• ' . j/gli^dccademici (fella Stadera . . - 
nell' aggregarli tra loro . 

SaIc talvolta alia region celefle , • • 

Per favore del sol , terreno, impuro 
Vapore, ed ivi accolto in globo ofeuro 
Della luce non fu a s’orna, e si vede.* 

Errar si vede in quelle parti , e in quelle 
Vano di fua beltà, ma non Scuro; 

Dono del fol le fue bellezze furo , 

E fenza il fole a fcolorar fon prelle . , 

Quel vapor baffo, e tenebrofo io fono, 

E s’or m’innalzo a lampeggiar tra vui 9 
Mio valore non è, ma voftro dono; 

Il raggio , ond’ io vò alteramente adorno , 

Tutto mi viem da voi .* privo di lui 
Nelle tenebre mie farei ritorno, 

. XXXVI. 

• '< Per Monacai. 

Il mondo ingannator quando Ite vide , ,, ,, , ^ ì 

Sortir dal Carro , virginal recinto : (} ' “** 

Che beltà ! difle, che innocenza ! arride 
Tutto a farla mia preda , ilo vinto, ho vinto.’ 
Mentile’ ei forma, e tra i . piacer s’aflide 

Di molli rofe inghirlandato e cinto: , 

Un fuol verde fiorito, un ciel che ride; ■> 

Tutto invita a goder, ma tutto è finto. , 

L’invitta Grazia, che ti veglia accanto, 

Un fero Sguardo fulminando allora, 

Scovrì quel mollro, c dileguò l’incanto^ 

Il ciel d’ applaufi il tuo trionfo onora : 

Tu cangi in umil lana il ricco ammanto: 

L’ empio ti guata , c ne fofpira ancora. 

■*- C XXXVII. 
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Per le'. •Accademie letterarie • erette àall'Lnperatric « ■ 
Marie Terefa.. 

Edi r augurto foglio, e quella vedi • • *- >i \J 

Donna viril , fui regia verte ampianta r- 

Giace l’elmq tremendo, e giafe a piedi » 

Lo feudo rovefciato, c Parta infranta. . 

Intorno a lei co’ letterari arredi . .. . 

Va un colto fluo! : di fempre verde pianta 
Erta un ramo lor porge, c i lunghi tedi 
Moke de’ dotti affanni , e i cuori incanta • 

Non la conofcv ancor - 7 ella è Terefa, , v {'• >. 

Tutto pur anche il fuo valor conferva , 

Pronta di Marte a ogni guerriera i m prefa J ,, 

Ma altrove è armata , e i moti oftili offerva , ,i . , , k 
Qui fol- di pace è alle bell’ opre intefa : ;->•>» 

Ella è Palladc altrove , e qui. Minerva . __ • 


XXXVIII. 


\/^ Anne carta felice, ove colei 

Ch’ ha in fua porta il mio cor co’ dolci ral r— 

Rende l’italo ciel più lieto affai , ; ; , 

Che la Greca bcltadc i regni achei . 

Spiegale a parte a jv»rt« , i. pensier mici : 

Nella candida man quando farai, 

Dille , che pace , o tregua io non trovai , 

Dacché il deftin mi feparò da lei: 

Dille, che-o forga il fol dall’ oriente , - 

O in ipar fi tuffi., il fuo leggiadro volto 
All’ egra fantasia fempre è prqfente : . : . . • » 

pille, che ancora i cari accenti afcolto : 

Dille.... ma che più dirle? ahimè dolente! 

Che giova rammentar ciò , che m’ è. tolto ! -y 



. * t • r. >,V I . • 
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_^.Lma gestite nmor non prende a fdcgno * 

Alma , che sdegna amor non è gentile , 

Come il novello fior fegno è d’aprile. 

Così di ^ntile^za amor# è fogno 'j 

Amor non -cura un rozzo , * vile vgpgao , , ' 

E ha fpregio amor d*.«n rovo ingegno, e vile^ 
Aurea è la fi» catena, c nnn .forvile. 

Il comando cortefe,.e dolce il regno. 

Quel che armato è (di Arali ? e porta accanto, ( { 1 

Fieri compagni , il gelido timore ^ 

La frode, il follo, il pentimento, il pianto* 

E’ cieco iAinto, am bizloir* furore.,.. 

Avara voglia; Ha fol d’ amore il manto* 

Amor non è, che ingcptilifoe un core* 


ci:'j 


XUL 

Per la Concezione ~ 


Qu al’ è la luce immacolata, e pura. 

Che dall’informe nulla ,u£d primiera, 

E al divi» cenno rapida , e foggierà 
Scorfe il tacito fen della. natura ? 

Che feparata dall' inerte *,olcu» 

Malfa , e dall’ ombra turbinola, c nera. 
In ampia poi raccolta immobil fpera 
I moti di quaggiù regge , e mifura? 

Quella voi Cete , o io ammirajbii £uifa 
Maria, per opra dejl’eterao amante^ 
Dalla gran notte ijniverfol divifa ; rj . 

Voi tutta bella da quel primo iflante, 

Dell’immenfo poter ne! centro affifa , 
Deh voi reggete il noftro corfo errante. 


.) 
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stati. 

Pn la nuova eloquenza del P. Lucibefi 
celebre predicatore Teatino . i 1 

, J.i "u ! I. , K.,i J,., "Il ;i i;,i 

4 01ei , che in ; duefti> baffo otturo esigilo ,J 
Copre gli tìcchi d’ un vèl , che in una'mano 
lì calice foftiéri del grande 1 arcano. 

Nell* altra il caro Legno ancor vermiglio , 
Qua fi feguendo infolito configlio , 

Per loave fender facile , e piano 
Trar vidi ^l 'vero ‘l’intelletto ‘umano , '' 
Ntidà‘'r au^uRa 'fronte, e nudo H cigliò .- “• 

fa (corta Ragion 'fedéle ancèlla, ' 


Le fa 


(corta Ragion 'fedele ancèlla, 
i le' dòcili Scienze ala : , e cor 


corona 


Onde pili feinbra maeflolàj e bella : • 
Chi’l nuovo calle, io le domando ardito, 
T’aperfe, c chi fulgòr 1 tanto ti dona? 

.Elia [orride , e voi mi legna a dito . 

. -t • V IH j ? v.°. 


N, 
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) 
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7 


J Afce Amor nella mente , e dalla niènte 
A nutricarti poi feende nel 1 core, * : ' \ "■ - 
Indi al par dell’ età crefce in vigore,- 
Finché divien difpotico, e polente. 

Ragion , lira guida -un dì troppo indulgente $ 

Ufar vorrebbe autorità , rigore ; 

Ma lo vorrebbe invan.- già adulto amore 
Ragion non cura, autorità non fente. 

Che s’ ella gli refifte , ai ceppi il piede 

Forza è che porga, e a lui rilafci affatto 
L’impero antico , c la reai fua fede, 

E fofpirando dica.: ecco ove tratto! * 1 

M’ha cortesìa ver chi non (erba-fede, 

E mio tiranno or per mia colpa è fatto! 


o 
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r p tr la n afeli* del Prìncipe Ereditario ^ 
delle Spagne,. i. K 

Deh’ Ibcria l’erède in 'alta reggi*’ f li J 

Nafcesè gli' òri, e tra le gemmef è •a<coU«; [ 
Nafce un '4il psdorel preffo la; greggia 
Sotto umil "tetto , e in rozze lape è involto . 

Un doppio, mondo a quel natol -fefteggia J > [’ , 

Quello in cach’obbllo ‘rimai» fepoltp;, # mcfciuO 
Là di applaufi , e di voli il icielo e?hqfign; t r : 

Qui il belar •dell’ agnclie appena afcolto. j. () 

Pur qual de’ due fia più /elìce.*!! giorno?. ■ ,.,.j n 'j r 
So eh’ è tranquillo piU chi men fi .vede t| 

Df Vano fedo; e dr grandezza intorno^ , « 

Ma il merto fc/llevar , premiar . la fede, ut,'/. 

Sparger tefori , e I verfar grazie; intorno , u - ;• >j 
Ah ri»’ è un piaa»- , «h’.ogni piacere ! nì j 

■ÌXOLV’L' 

Per vagbfffimaf Dama mafeberata alh Placca, 

• • e alla Greca , 

1 ^ Eh feendi Amor dalla materna della, f f . > 10 ?!^ é 
E fra noi vìerti'a eon tetti piar coflei i' a 

Godei, che ’fcmbrs oltre 1’ ufato bella t 

Sotto fàrmato vello , o fregi achei ; 

Vieni, e di fe alla prifea , o alla novella , ;J . 

Età modraró eguàl portento i Dqiit ?:l b l'H 
Senza fado beltà dolce > favella jil-. j V. 

Reai codume,ie «òr lineerò il» lei* rrt /.io ìoJ 
Vieni - . . ma tu negli :©cchi alrrii y ?d -onditi 
Amor foggiorni ? Ah veggo ben che i tuoi 
Adri 'più cari , ed a ragion fon quedi, , . -, 

Cedafi pur, Barbari, e’Grecua voi u i \lo/ i. 1 
L’onor del ricco arneTe; il vanto redi , . j 
Di fua virtù, di fua bellezza a noi . ’.i 

• 1 * * * V, J D XLVlf. 
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Per I* Ini per et ire Ciufeppt II. thè intoguifo’ 

[correva F Europe , 

D i folte nubi il Jumisofo., e, bellp ~ • 13^1 

Tuo volto irivan ricopri , *: Dio di Deio;, ■« / i 
Quando ignoto tu credi errar nel cielo , , . ,j \t 
O gnnn t’addita, e dice: il fole è quello. 

Pretto al Tettalo Re da paftorell» 

Guidarti, è ver ranwrnto al caldo, al 

Ma- i! divino' poter fotlo- quel velo- ... ,'j 

Ogni pianti» feoBvay «g»» rnfcello. JJ 

Mira un Eroe, che te fomiglia, o Nume, ,j<f 

E afconder vuole lo fplemfor vetuilo ; 

Ma il Tuo cor lo- tredifce, e’1 fuo coftume;. 

Non può, non può- dentro confine angufto , 

Reftare occulto 1 un folgorante, lume * 

Un grande, un glorìofo, un genio augufto. 4 ; 

XLVITI. 


*• Jf Donna Eleonora Fonfeca. Pimmtel ...r, 
volente- Pottejfa . 


J^Leonora ,. che nel verdeapriln 

Degli anni' voftei pel lentie* non trito t 
Di Minerva movete il palio ardito,, 

Nè dumo , 0 fatto arreda il piè gentile, , 
E i donnelchi traftulli avendo a vile, 

E ’l d’ amori , e piacer calle fiorito. 
Seguite delle mule- ir dolce invito 
Col già maturo, e dilicato fiilc 
Il variar di' flato , e di flagrane 

Deh non rallenti quel vigor fecondo , 
Quel di faper desìo , che v’è di fprone , 
E un dì voi fola moflrerete al mondo, , - 

Che nel gingner di glori» alle corone 
L’ingegno femminil non è; feconda. 
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Per beila Demi, tbt J/ffe alP auttnt 
lo -Bob a’ accendo . 


X* Me tu non t’ accendi ? ardono , il fai , 

Nel cielo i «unii, e fiotto l’onda ajgenh^ 
Ardon le fiere , i -tronchi t -«* id mondo ornai 
Tutto si Ixlle fiamme accoglie, e ferite . [' , 

Sola tu non t’accendi f >e fola andrai 
Dal foco univerfal libera , «lènte ? 

E mentre: fchema Amor ne’ tuoi be’rai 
Tanta freddezza al vidn cor confente? 

Ah fe avtèrii , che nel t»o petto -ancata . 

Un di quei Arali fimi -vibri tremendi, t 
Che -per f alme pili fcbivc ei ferba ognora^ , 
Allor ti chiederò: Filfc t’accendi? 

E fe fofpirerai , dirotti allora : 

A non vantar tanto rigore apprendi,- „ 


■ iV 

i: .1 
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Per la flejfa , 


i -j 


Tncefli alfinì trionfa pur , che n’ hai 
tStìtta ragioni , o faretrato Amore ; • 

Tua preda è Filler a quel fuperho core. 
Che te gii difprezzò , legge or tu dai . 
Afpettafti , egli è vero., al varco affai 
La bella fera , -che -vantò :nigorf; 

Ma vi giunfev-et provò l’ Alto valore . . 
Di te , che Tane -rii .ferir ficaa lai 
I dolci fguarrfi, t k agenti 1 «favella ., 

Armi , che Teppe adoperar felice 
Nel vario foggèttar quell’ alma , e quella , 
Fur l’armi fteffe , onde la vincitrice 

Vinta rimale, e ti -divenne ancella; 

Nè d’ ignorar le fiamme tue più dice.. 

D A 
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Maeflà di Ferdinando IP!, per la finto 
ef pugnatone di Pompei da hi efeguita 
nflta Reai Pilla di Portici . 

S «^"a'ìw : iL'iijjt •} -■■ ■ ,,j 

Ignor vTn'cefli , c là tua fchiera H vanto 
DeMS 1 vittoria riportò primiero;. 

Cadde Pompei : già tuo veflillo altero 
Vi fpiega il giglio fbrmidabil tanto. 

Nel finto Marte le diverfe intanto 

Opre bejlithe 1 òfferva il tuo genfiero , 

E s’ accòftitma ad aver poi nel vero 
Sempre il/ valore y e la prudenza accanto , 

Nel vero? . : V ab no: regni con te la pace 
La* pietà- , la clemenza, p altrove 1’ empia 
Bellona fcuota fua fu nell a face ,. : 

Nè di cruento allor s’ornin le tempia. 

Ma d’ olivo pacifico, e ferace ; •. 

E la gloria d’ Augurio in te s’adempia. 


TT 

l! 
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"à alle donne natura e vezzi , ed arte 
Per adefear leggiadramente i cori ; . ; i_ 

Ma infioro valore, e ingegno a lor comparte' 
I dotti ad òttcner’ fudati 'allori ^ j , , , , j- 
Effe , il pregio miglior pollo in difparte , 

Nè d’altro vaghe, che di folli amori, 
Sdegnan la polve dell’ auftere carte , 

Sedute afl’ ombra degl’idaty fiori.; . \ 1 • 

Buon per noi , che coti tra loro affonne , y \ \ 
Quel vivace talento, e che a piacere , ,-,t 
Sien volte folò, e ad allettar le donne! 

Che fe a beltà ’s’uniffe anco il fapere, , t ■ * 

Toccherebbero a noi conocchie, e gonne;,. 

Ed effe andrìan d’alto dominio altere .. L . 


\ 


— 
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LI II 

flcll'bvìare adotta Dania le rifptjl» fatte al Pttrtrcm 
. nome di Madonna. Laura , ' •> 

Da Erfìlia Pafìorella Romana . f " 

N r - ■ ’■■■'" «• Ma vi .-ri* . • ■!!! L 

Infa , che predo- le beate cime; :j; .. : . A 
Già fregi il cri n delia contefa frónde : 

L’ orme feguendo del cantor fublime, : T 

Per cui deb Sorga ri Tuonar le fponde : ~r. 

Leggi, come dal Tebro alle fue rime * „ si ■ . :1 
La pafìorella Erfìlia oggi rifponde , r.zr..; ■- f 
E corno di. colei le voglie elprime, t,:/c >..i 

Che il eoe gli avvinte colle, trecce bionde » . j A 

L’ ardir ne loda; e ben di lode è degno: i i ». i ' 

Non feguime T efempio . A fchivo prenda ri 
Servii catena il tuo felice ingegno. « ! / j j.r • 
Su i propri vanni ad innalzarli apprenda: ■ . 

Libero ei voli, e così Ita, che al légno 
Ove giunger desia , rapido afeenda « 

LIV. 

Per Monaca-, !’ ' ’ ■ | 

I . . ■ - • . -/ fi 

N gabbia aurata , alla gelofa cura. 

Avvezzo di gentil provida mano 

Augel , fe torna alla natia verdura, ■ r i 

Da cui lo tenne il fuò delti n lontano ,’ 

Quasi cangiato iftinfo abbia , e natura 

Piacer tra i novi oggetti ei- cerca invano: 

Sembrangli amaro il rio, la felva ofeura , .,[ 

E quel nido , ove nacque , ignoto , e Urano; 

Qdia l’aperto càci: pace non trova. 

Pinchi non torni alla prigione antica , 

Ni fuor di quella il volo ei pili rinova» 

Lieta così nella tua cella amica „ 

Vergin ten riedi, ove per lunga prova 
Sai come T alme Amor pafee , e nutrica » 
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fiieii' tfertmrn deli' -Accademia delie Sdente .J 
« Belle hettere fette gli muffii j Sovrani . 

JP Erchè giovine pianta abbia profonde f , 

Radici, e frutta >di gaitil sapore j ^. l '_ 

Non baftin vigli cura, .aure fecónde.. 

Pingue terreno, ed innaffiarne umore ; 

Ma quel raggio ci vuol , quel raggio , donde 
Han le cofe quaggiù vita, e vigore : 

Perde fenza.di lui. fu e prime fronde 
La giovin pirata, illanguidifce, e more. 

A queft’arborpailadio ,o Gcnj Augufti , 

Deh mai non manchi il voftro raggio, e-oh come 
Di bei fratti vedrera iooi rami onufti ! 
col volìro crefeendo invitto nome, 

Del tanto caro ai f carnai Regi, e giudi 
Serto immortai vi -cingerà le chiome . • 

*i t' ) r r - * . !< « 

XVI. 

I^A bella Nice il primo amai tra quanti 

•Or veggo adoratori intorno a lei • ìT 

Ma folle io tacqui allor, ptrchè credei, !.’ ^ 

Che a fdegno a v effe ( ella il dicea ) gli amanti. 

Poi divenuta auftera^menche innaoti , 

Gli altri avanzar di poflo , io lo pendei^ 

Nè tempo è più, che degli affetti mici O 

Le marci 1 casi , o fedeltà le vanti . 

Per troppo amarla, oh Dio! fabbro infelice 

Fui del mio danno io fieffo; or del fut> core 
3’ altri è T oggetto, a me ipwar ebe lioe ? } 

Moflrati alrnen pietofa al mio datore. 

Se aaror mi neghi , c non difpcro , o Nice* 

Spefio fuccedc ^lia piccate amore . \Z 

• ' ' 7 
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Ptr notz» d' amn» MiUlere-' 

Sbendi fu quella al ciel diletta riva, 

Ornato biondo- «ti» di' mòrti «.'» allori r - • . «. 

Scendi o. fant’ Imeneo:, vieni *■ due cori , , ' 

Ch’ ardon al par di. aobil- fiamma * « viva j; ■ ■> 

Teco ne venga del fapcr la Div»». , 

E colei, che preficde. ai. dolci «morii: i vT 

Venga, Farmi depolle, « i fupi> fttrqri »,. si: ;i i 
Marte in fembianza placida:, e giltliyai*.! ■<«. ) 

E tu bell’ Amiftade, in mezzo, al coro -u <>. ì kt 
Afslfa delle muffi, jdF ara < ««flauti, -.ra ! a , 

Fa d’ augurj fuooar tua cetra d’orO - i <. " ;i . 

Non cedan quella alle faroofc tanto- -i > , j,-juì> 

Teflale nozze ; un fortp-Jiroe da loroMu< # ; :ot r. s 1 ! 
Sorga alla gloria, non al (angue o al' piantai. 

-^(.ro 'i o ■ i -ui i!< z!> a ir*! n< 3 

Lviir.. 1 

D Angela avete il nome, avete il vifo * Y 

Ed angelica ancor la voce avete,';, J _ 

E quando al gentil canto' la, fcipgUete ti; i..x7> 

D’ eflec ci fembr» afcefi io parodilo: j , <i 

Scherzano intorno a,, voi la, gioja , e il cifoli ' 

E con Amor le belle grame,* « liete;* ; . • t, O 
Il vate, che arredò. F onda di Lete 
Vi cede il, vanto,, ed il palio» d’ Anfrila » 

Onde chi afcolta F armonia- foave 

Ringrazia il ciel,, che fi» fentirt a noi 

Della {Iellata, immortai lira un faggio; : 

Siccome ancor nell* aer folco, e grave , 

Che ne circonda , lampeggiar per voi _ • , 

Fa dell’ etereo lume un vivo raggi»*- 
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Lix/.I 

Per il giovivi e valente Mae/lro dì Cappella 
Signor Francefco Bianchi . 

B . ;i i.A. . j ' ili i. 

Ianchi, elle feortb un ! doppio luftro appena ’ 
Alla noftra giungevi amena riva , i 
Ove a tepopfe-la gentil Sirena ' 

La ftefla lira fua , che i’ altre avviva ; 

Tu rifonar gii fai ta regia fcena 

Di melodìa , che dolce all’ alme arriva , 

Come fugli egri fior limpida vena 
Di frefeo argento alla- ftagione erti va. ' • - 
Segui, e fa cor; nè a te’ <d’ oftacol fu 

Quella rea, che a virtù s’oppOne Ognora 
Nella dura, che imprendi eccelfa via , n 
Che a formontar quel che fi refta ancora, 
Partfcnógeimaeftra ^‘armonia ' ti-. 


n 

t' . 


i..;. !.. 


ò 


N 


don ghirlanda di mirti o^i t’onora, 

.111 Ta 

LX. 

^ « »| W |f -J * .* / ft a I i( «i a ' 

Eli’ ingiulla d’ amor rigida corte , 

c • ' i.l v. ì • Jirv-» 


Kl*/ ‘M *\ 


’n 


Come in cigni altray è'òppreflTo'on eor fincero,' 
Piace, c s’ avànzù Un' labbro menzognero, * ■ 

E s’ hanno in pregio le parole 'accorte ' on ?u'„2 
Chi degno è digiti 1 fi danna a motte, * 

E chi è degnoldi morte ha gloria , c impero' 
Cortesia trova un portamento altero , • - •' 

L’ umil foggiace alli contrari* 'forte 1 • i“ > ji.ìiO 

Strazi, affanni ,'dilptezsti , afpre catenè» ' i*'/l 

L’ufata fono al ben fcrvir' mercede t - ' 1 

Prefente il male, e fempre lungi il bene. "■-? 
Empio signor , ; mirtiftri fenza fede : i- • > • 

Libertà non fi cura, o non 6’ ottiene. I 

Miier chi pone in quella corte il piedeJ 


.x; I 
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LK 1.1 


Ptr !l Signor Domenico Chtlii 
egregio pittore teatrale . 

O /- ' ' ' ' ' ' ' • . 

R jbrainofa : reggia , or career fofeo, 

Ora procelle, ora campagne amene. 

Ora prende guerriere , -or . folto bofeo 
' Offrono al guardo le fuggenti feene. f 

Credo ciò Ver ,‘ eh’ efler non ver conofco : 

Qual grata illufton 1’: alma trattiene ! 

Ah dal tuo grande 'immaginare , o tofeo 
Pittor , l’inganno, ed il piacer ne viene « I 

Quando tua dòtta man le tele adorna , -, 

Natura' bai fempre al penfier tuo prefente; 

Ond’ è' che l’arte al primo onor ritorna; ' 

Ami Natura , in rimirar fovente 

Da <fuel raro pennel la figlia adorna 
Qualche invidia fecreta in cor ne fente- 


-Lxir. 


ter nozz* • 


O 

S , 


Oichè -dall’ arco Amor la doppia fcioHe 
Freccia, che i voftri cori a piagar corfe^ i . . ) 

O eccelli fpofì, onde alto applaufo forfè 
Di lido in lido, e invidia fe ne dolfe; . . ■ « 

Alle infolite grida , e liete ei tolfe : i . . 

La benda agli occhi, e -il guardo intorno torte, __l 
Meravigliando poi del vero in forlè ; niiiiuY 
Lieto gridò : chi piò bel colpo, colfe?- \ ’ ) 

Tacque, fui carro a (Cele , e fcolfo il freno i> v 

Di piò ferir negava ogni altro core 
Quel ^vanerello -d’ alterigia pieno . 

Ma V irtù forridendo : ah ben fe’ cieco 

Fanciullo; Io drizzai l’arco: il tuo valore 
Qual lora flato, fe non era io teco? 

»Z.ì ^ E LXIII. 
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LKIIX. 

*Ai egregio Petto. 

T 

I a Ellro talora un bel penfier m’ appretta , 

Ond’ io la cetra impugno , e fcielgo il canto 
E foave lufinga in me fi della , 

Ch’abbia tra i iotchi a rifoname il vanto; 

Ma Tulle rime tue fé poi s’arrefta 

Stupido il guardo, a quel gentile incanto 
Orma piìt di (peranza in noe aoa retta, 

E gitto ai fooi 1* ipuril plettro infranto. 

Pattar cosi , che at patrio fiume appretta 
Siede, vagheggia di quell’ onde chiare 
II vivo argento, e fi compiace io elfo; 

Ma quanto, oh Dio, quanto negletto appare 

E il fiume, e l’onda, e il vivo argento ittclo 
A quel pattar r quando ha veduto il mare ! 


LXIV, 

ScotTo dal folar raggio, e aperto il feme 
A poco , a poco . fi d ripiega , e feioglie , 

Gitta radici, e rami, e velie foglie. 

Nè i venti più , nè Je procelle ei tene . 

Cosi nel petto mio confuso inficine j , 

. Amor giacea cogli altri aletti, c voglie, / 
Quando il «leftaro i Toftri {guardile ipoglie 
Verdi gli dier di kfiaghiera fpenac. 

Da lor nudrito ei crebbe , e adulto* C forte , ; 

Turbin non v* è di gelosìa , di foegno . ; 
Che il pieghi , o forno di contraria forte ; < 
All’ombra di tal pianta ii rozzo ingegno 

Acquifla lena , e tempo fprezMu-e morte: 

Ah ferbar quella pianta è v altro impegno! » 

' .! . : .. L , ; r t 
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lxv. :: 

Ketf infermità di noMe * Malirrfs 

. Ptetejfa Veneta. 

^)h tn , che gùkfi in del T eterna face 

Apollo, deh foli* Adria un guardo inchina; i 

Mira la detta, la gentil Dorina; 

Che fu languide piume egea fi. sface: 

Vedi fua lira , che cotanto piace 

Per 1* armonìa dolci flima , divina, 

Ctìm* or dolente ali’origtier vicina 

Trae un fuon di morte, che rattrifta , e fpiace. 

Tu de’ nudici arcani il padre fèi j ì.' 

Dunque difcendi , e con pktofa cura 
All’-antieo vigor torna coftei : 

Colici , che -sì belf opra è di natura- 
Eppur feguendo te pe’ caldi alerei, 

Ogni pregio dbiiotfco odiai, e tralcuta, ; i 

XXVL 

J^EHa, e rìdente l la vezaofa Flora \ } 

telando fu i zeli retti a noi fen viene, 

£ feioglie i ghiacci , e le campagne amene, 

I poggi, i nudi tronchi ammanta, e infiora ; 

Bella è la frefea , rugiadofa aurora , 

Quando aprendo del cicl le vie ferene 
E rofe, e gelfomin veda a man piene, 

I di vivaci rat la terra indora : 

Bella è la Dea d' amor , quando tra mille 

Alati getq e mflla , il raae natio 
Scorre, e gira le dolci alme pupille; 

Ma quando ti pr*efenti al guardo mio , 

Di vaghi fiori inghirlandata, o Fille, 

Sol tu bella mi lem bri , e l’ altre obblìo, 

E a LXVII. 
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Per /’ sduntnxa •Arcadie* Ih morte 
del Pittore Mengt • 

C /~ 

He avvenne Arcadia ? a fquallid* urna accanto 
Minèrva, e le beli' arti in fronte ofeura 
Veggo flarfi dolenti , e verfar pianto , 

Che morte ioeferabile non cura: ■ » 

Te vegga intefa a trar flebile il canto, :• ■ -> 

Qual chi trafitto ha il cor d’ alta feiagura j • 

Che leggo, oh Dio! . ..Giace qui Mengs che vanto, 
D^inùtar’ebbe , anzi: emular natura: 

Mcngs tu fe’ morto ? Ah no j. morir non puoi ; — 

Mercè l’egregio, animator pennello, 

Genio immortai , vivi tu ancor fra noi ; 

Vivi , e vivrai , finché il perfetto , e il bello ; > 
Fia caro al mondale nè' lavori tuoi 
Finché viva un Correggio , un Raffaello. , 


lxvhi. 

Oh quante volte io dico- tra m< fletto:. _ 

Voglio a Nioe fvelare il mio : t<H men tq ; 
Ma'gibnto » lei (. chi crederla,? ) tj! appretto, 

Non fo voci formar, muto.diyeotp,. 

Da’ rai di fua beltà lo ipirto opprettò r „ t 

Tutto per gli occhl.è a vagheggiarla intento j 
Nè agli ' altri fenfi è in opra por concetto . " , 

L’ ufata forza in quel crudel momento . 

Dunque fe no* dal labbro , almep da’ miei ,• t 

Loquaci (guardi apprendi lo N»f^ il vivo 
Foco, datiti bella cagioo tu fei ; - , ~ 

Se ciò non batta, ecco fu i tronchi io* ferivo ( 

Di quetta fulva , onde pattar tu dei: 

Che- 1* amo , e che pepJs rffpjrp J' f y? £ 


LXIX. 
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LXIX, 

Per egregia fanciulla immaturamente rapita 
ad amie o Poeta . 

Qui giace d’ A marilli il mortai velo, 

Di cui pili bello non ordì natura , 

Albergo d’alma immacolata, e pura, 

Scefa per poco a noi dal terzo cielo: 

Trafitta il cor dall’amorofo telo. 

Vittima di virtude , ahi troppo dura ! 
Languì, qual langue per efiiva arfur» 

Tenero fior full’ incurvato ftelo . 

Quelli, che fculto lìede all’urna accanto, 

E’ il fuo fedele, inconfolabil vate, 

Ch’ erfe l’avello, e l’eternò col canto :• 
Donne leggiadre , che di qui pallate , 

Deh le v’arrida Amor, qualche di pianto 
Tenera (lilla per pietà verfate . 

LXX. 

^/^[ufe io credei , che d’ Elicona al font» 

Folle agevole imprefa erger le piume , 

E della fronde , cara al voflro Nume , 

Velar tra gli altri in pochi dì la fronte» 
Con voglie allor mi modi accefe, e pronte 
( Come giovine etatc ha per collume ) . 

11 mio inganno or conofco a miglior lume, 
Che alle falde mi trovo ancor del monte . 
Nè affaticar più curo ingegno , ed ale . 

La gente neghirtofa ha volte 1’ orme 
Per la via del piacer limofa , e bruna j 
Italia tutta in grembo all’ ozio dorme : 

Non è in pregio or virtU bella , immortale ; 
La tiranna de’ cori è fol fortuna. 
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Vifitne prima in morte della madre , , 


tempo, che folleggia in ciel l’aurora ' • 1 

Vers’ orienta f bnde 1 pira l’auretta. 

Che gli aggruppati fiori apre , e rittora ì . 'i : - 

Quando la noflra mente fta folcita , ' ' ’ , I A 

Da novelli penfieri ancor non prefa , 

Ma nel foo immaginar tutta è riftretta* 

Ponna m’apparve di fplendore accefa ’) t .!i; . f 

Tanto, ch’io non potei fermarle in vii# 

Dal vivo lume :la pupilla ofièlà. j r.xv c. . 1.‘. 

Ma poi che 1* occhio in lei qeetofli fifo , • — j • 

Conobbi ’l volto,, che m’ afeoie avante ./ .1 
La foverchia beiti di paradii’9 : ’a. p j 2 

E vidi lei, per cui si amare, e tante - j .. •. : o , c: ut 

Lacrime fparfi , e che lafciommi fenta U 
Speme di rivedete il Tuo fembiantc ; , , . .... ..n. 

O madre, allor gridai, l’alta frequenza : .1 £ 

Dell’ aurea 1 luce >1 debài guardo mio . ì 

Alquanto contrattò : tua: conofcemu . 1 . .1 .1 


E si dicendo , per filisi desio 

D’ abbracciarla tre fiate» m’ adoprai . 

Ma un’ ombra vana altrettante Arias’ io. 

**'-> i 
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SforrH"ci_T_dì(Tc : figliuo! mio che fai? 

Il fragil velo , che lo fpirto aggrava 
Laggiù depofi , onde piangeri affai ; 


Ma poi che afcefo fei dall’ima, e prava 

Aria, /oggiunfi» , in quelli «Sterni giri , ", 
Scuoti la nebbia , in che tua mente errava , 

E prega Amore, che tosi t’aggiri 

Colla poffente l'uà mano ogni affetto» 
Com’egli fa. di tutti i miei désìri » 



A tali accenti, tanto odi' appetto _>n . y 

Di nuovo lampeggiò foave ardore, • 

Che foco eguale a me s’ accel'c in petto : 

Poi gridò dolcemente: o divo Amore; /3 

Sbenda gli occhi a collui, s’ lui. tatti molli 
Al tuo voler gli affetti del fuo core. ( .1 


In un balen quell’aere diftdoffi , - • ’ ' >- } 

E vidi cofe , che ritrar vorrei , . j 

Se qual era lafsùfo» or quaggiù foffi. , j 


Luce, che fola di te paga fei, >'• i > •••»- . ?j! J 
Perchè il veduto a ben ritrar m’ apprefli, 

Accendi col tuo raggio i penfier mici. 1. ..... .. 

Mentr’io fifo mirava, manifedi , . ; L r:t O 

Furmi affai cerchi d’infinita ampiezza. . /A 
Di delle innumerabili comedi* t i.u oificuplA 

Tal che mia vida a poco a poco avverta ,< 1 

A quell’ abiflò di fpicndor profondo • 1 >.i 

Banca già l’ ali: -per l’ nutcnfii altcae**.. .u 

i Co* 
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Come pensò Ticone eflehdd mondo. ' > ,*-r.- r . I LT 
Centro ia terra j r ei intorno a lei fasg^i ..a'J, 
Rotar gli altri pianeti a tondo a tondo 5 /ri 

Qosì poi che alcun tempo in me rifletti , i Q 

Vidi quei cerchi , lenza far ripolo, ■ ■ , 

Intorno a un qentro univerfal riftrstti, ; •_ ■ 


Solo a’ miei fguardi torbo e nubilofo ^ j • . ; 
Parca quel punto , intorno a cui s’ aggira 
Lo ftuol degli altri immenfo , luminolò . 


Nel cerchio poi, che più dapprelfo gira 

Al fofeo centro, un cotal Sol li move, 
Al ctji volto più fiate invan fi mira, 


E’ intorno a lui ravi'ólgonfi altri nove 
Serti di flelle tremolc , e ridenti 
Per l’alta luce-, che da quello piove; . .U 

Anzi egli ancor dì tutt’i ferti ardenti . r . o. ; 

Le gemme innnmerabili , col dono 
Del maggior lume filo , rende lucenti : . » 


E nel girar di tante rote un Tuono • , • ;! I!/> 

S’ode sì dolce,' che a quel fuono apprdTo 
Fioche le cetre più'-loavi fono.. . j /. 


Nel dì, che in croce il gran figliuol Tu meflo , ■ 

Mentre fen va del Vaticano all’ara , . ti 
Il poregrin, per la. pietà diroefTo,, „ , .1 

La fimmetrìa meravigliofa , * rara >^ f - 

Beve coi fguardi delle tante faci , 

Onde quel iacro loco fi rifebiera ; 

Fa Tal 
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Tal io bevea de’ (pedi aftri vivaci . \ . - 

L’ ardor , quando mia (corta a dir. riprdc i 
Io veggo quel ' desir che tu mi taci : . 

Or lappi dunque» che le luci accefe 

Per que’ (Iellati circoli ; le forti V. . . . 

Anime fono a tanta gloria afeefe ; 

Altri (offrir le più fpietate morti: 

Nelle (èlve fuggirò altri, e ne’ chioftri 
Che del mondo infedel si furo accorti . 

Ma, tu dagli occhi in lui ti inteli, modri <■' ,_v] 

Gran brama di conofcere chi (ìa , , 

Quel Sol , ■ che indora tutti i cerchi nodri * 

Or Tappi, figliuol mio; ch’egli è Maria , ^ 

La più bell’opra del divin potere, 

Di cui nii)n’ altra più s’ e dulie, e india: ; . 

Le nove accefe poi (Iellate sfere , : .♦ : 

Che vanle intorno , c le fan feda , c onore ; 

I cori (od dell’ angeliche fchiere: - , 

Odi la melodìa, mira l’ardore v, • 

Che sì 1’infiamma della lor regina, . 7 

A cui li feelfe per corona Amore, v ; 

E alla cui lui luce altiflima , divina ; ' 

Non mai da reo vapore ombrata, o mida* 

E l’erebo, e la terra , e il càci s’ inchina. [ 

Come talor l’efperto citarida - • : li 

Varie intrecciando armonlofc note, >. 

Velocitadc alla fua mano acquida, 

• r * • ' Tal 
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Tal difcorreva per Faecefe ruòte: i rv e::> ic-; a 

La dolce niarfre mia, per cònte fannì a! > 3 
L’ altre fiammelle pid famofc,, e note* l 

finehè foggiunfe : ornai ben tempo patini,. o. 1 n , c/i 
Che ti volga» a colei, che i^uaf^it, impem_ ^ !i2 
E chiegga un raggio, che di fona t’ armi .. 

Per guardare nel centro della <pera,-i t. n-no - . !i ' ' fi 
Ch’è fonte eterno d’ ogni luce , ond’ ei . i • 

Per fovcrchio l'plendor sì. ti li annera.j 

JWa perchè folo a farlo atto *òn fei ; ' ir- i< ,Z 

Io ti fon fcorta> or tu icgui in tuo cord da C. 

Con alterno pregare i ; preghi miei * ; . -, 

Cosi dicendo un piU vivace ardore 

Le corfe in volto, e chiara , e lutnipofi* 

Moflrò la vampa del materno amore,;. ^ c,.. * 

Poi, come l’ infinita armonàofa O 

Sfera de’ carchi aranti, tutta inGetne 
Al cantò , ed al girar fatto ebbe pofa : 

y ergine, diflt , per cui noflro feme j 1 ii «.in ’i 

Sterile pri?, tant’ alto ha germogliata hi; : 1 
r Che pH» laurea comiziali aotì teme,.. ,f . i. - t 

Quello mio figlio, tu» poggiar fu dato . w. ’I 

In cosi eccella fortunata fede » li . i u. .. . j: t 
Per difficil feptieroi altrui» negato,: 

Poiché all’infermo , e mal ficaro. piedei’ iv. ,' s 

Moftrai le tracce dell’ urna» periglio 
Seguendo il raggio, che da te proecde . .. , 

» i E poj 
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E poi che fenia me nel tòrto eGgKo. '1 

Solo il lafciai; Ta tendo « tjijeftff: regno , i. , :, #l t 
Per aita a- te corfc ,■/*. per «mùglio*- ì ’.i 

Tu, di Dio madre, jjoo avelli.*! PdegBO • . , v 

Effer lui a^adre», r. ferri cpedoui era i . ,/ ) 

Airinàfpeaw ino giovine ingegno.. , , , -j 

Deh’ s' or ricorre a te, a* or da te fpera : t 

Che impetri tanta forza agli occhi fuoi 
Che alzar Ji polla all’alta luce vera; , 

Non fico lenti i tuoi preghi: eh come puoi. ; 

O abifl&iti pietà, far cheifitn lenti, ,{ * ' 

S’ egli ten poega, e tpp preghiamo noi ? : ; j 

Al terminar degli amorali accenti!/ - .. ;Vi , ^ 

Un lam^o; tra foco, .un mirto i’uon concorde ; 

Diero <pac-’ cerchi in loro giti ardenti 

Oh menti rimane ambizìofa , « -forde ri ; ! '] -jy , . '■ 
Quinci apprendete per altrui giovare 
Quai fuonan pronte Cfuell’ eterne corde! 

E già feguendo il Fervido pregare. uq , .ptih . * 

Impallidir ‘vedeva, e ferii -fioco j 1 .. f- t , -, - rj 
Ogni atlroq « il fuo fulgor più «.più fc*mar$; 

E remi va anco , che un interno foco 

Ricercandomi il cor nel più riporto ( 

Tutto mi trasformava, a pqcoi. a p<K9 . -./j 

Come il vermetto, che si fla nafeorta 1-j ‘ • 

E raggruppato in fu Ila balTa foglia, 

Poiché dopo alcun tempo ha 1’ ali porto, 

■» •* fat« 
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Fatto ficuro della nuova fpogtil r.*, ,‘n ì < • * r -r.^3 

Librali all’aere , e intorno al > caro lume 
Vola e rivola , cht di sé l’ invoglia 

Tal poiché avvalorato fu l’scume -crm.’vi i'3 

Del veder mio,-£>ruf» a pqcbl rai* t noi 
Sicché fovrasè fleflb aliò Jc ; piiurje^l-., ]• ;d;j 

Nel nebulofo punto Io l’ inoltrai -, c „» ..n -, . ) 

Ed un Triangol fiammeggiar li addentro ; \ 

Di luce ipcorrutibile; mirai > le afì',1 .inlc'l 'j:L> 

Che mentre infieme abbraccia , c chiude dcatrrf; é.l 1-7 
Di sé que’ giri , che B lui intorno vanno, ■jrl'l 
Di ciafcun di que! giri infieme è centro . 

. .i -i.. . 1. ,1 ! i r I 

Pelli tre raggi , che ì tre Iati fanno 
Ognuno tra di loro fi pareggia , 

Nè fi muovon giammai, ma immoti Hanno ; 

£ benché un lato accogliere fi veggi» 

Dall’altro il lume, e ’1 terzo da ambeduì 
Pur ciafcun d’eifi egualmente lampeggia. 

O luce immenfa, che ti celi a nui 

Da per te ftefia, deh perdona s’ io 
Troppo nell’ internarmi ardito fui 

Il folle cunofo uman deilo 

Tentò feoprirti’ ma il veder mi tolfe 
Un folgor , che dal gran miftero ufeio 

In lietiffime grida allor fi fciolle 

L’ eterna corte , e piò di dolce lira 
Dolce fonando a circolar fi volfc. 

«TI Quatti 
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Quando lo fpario detonato $Ira nv.'jja cH /> ci;i.. r i n:); I 
All’ orìol ,'4no«dandofi ' le ruote 1 
Rapidamente l’un» l’altea «rasi ■ . c . o 

fi tintinnar si celere percuote . ' -J ■ • ■ '7 - T 

E con tal feria 1 l'acre d? agn’ .intorno , ... . -J 
Che il fopito pender- -dil-fonrio -fcuote ; : 

Cosi quel canto, e quel- girarmi intorno - >*1 • ' si 

Degl’ infiniti cercW fu cagione . • » ; l-i 

Che l’alma feffe al tarcer fno ritorno;' j. u iti 

Perchè si fSrfcf -'ftt «HWprOfsloi»-* - ^rns't i s - r>-n a.!.) 
Che mi' percoffó àllor la fantasia, ' ■ i' i 

Che dtfparve- la- bella visione . -v i 

E mi rapi la dolce madre mia. 

ori' 1 rsl di» i e->’j , i : 

, tij 'VJJG't it oi»i ii ti. « .• - 'igO 
j «isr. ..1 iiom.Tii -iti , ii.nmt'j uov. j.u A é-'I 

t'.'.yt •! *."• :!l jìi r.. . J 

• ,'rrr. J< ntl .i n i'... ,.-«i 

• “K j- i ,! -* s ; : .:ilt . j 1 » lii. ': i." lato l 

tu'! « i! io ì: urlo , iJl.-i-rn fti i>jI O 



»f:s. 


r‘"j' nf T l c'n;.i'. ol’ >l :i 
i.:: • ' li tra • I "i óMj ‘ 

i'ì.éJ oisu.’iij j;^ij -il ri - * , t ’, .1 r J 
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» ’ /'..**'• •••'*.'' J . . . I 

^ II. V: • ^ 

I •• • ■ •' il''..) -Jl.-v C - .£ 

- '^ Vifiine fecoHtU-i' i:i Lev t * 

* ' " C. * ^ t«* ^ i.4 IV « 

Jo difcendo dal eie!, donde gran cofe .1 i: v. . ì 

Reco -incògnite a tutti, e l’intelletto >. 

Per altrui di (velarlo in sè le afcofe<."u: i. j r.l 

P menti eterne, da voi forza afpetto,;' , * ò! 

Per moftrar quahto vidi , ed afcoltai, . ... .! 

Con lingua , che obbedifea al mio cpn cotto *’ i. 

Non fo chi mi condùfle , o come mai La i • .7 : . ./> 

Giunfì per me medefmo a tant’ altezza J L . 

50 che dentro una fclva i’mi trovai.. . : zì!„Ci 

Come colui, a cui forino fi fpezza, ~ i- I 

Portai le luci curlofe attorno , 

Per quella eh’ hanno di feoprir vaghezza ì . :. 

C’ampia forefla s’ indorava ihtorno ' «.* , ' ! 

Del fol, gii pochi gradi in «iel fublime, • • 

Ma non vi faettava addentro il giorno. 

£ come ^uì tra noi coll’ ore prime i 

51 move un venticello appena noto; t. . .1 

Che fa tremare agli alberi le cime* ' • I 

Perchè i vapori , che per l’ aere a nuoto 
Galleggiano , al venir de’ rai cadendo , 

Scuotono l’aure defte aj piccol moto; .... 

G Co- 
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Cosi A dolce fiato* di (correndo , - • 

Fa sì , che un mormorio vi fi raccoglie , 

Che per le piante va lieve fremendo. 

L’albero vede Tempre verdi fpoglie. 

Nè vede mai cadere alcune atterra 
Per diverta ftagion delle Tue foglie , 

Onde Ccuro il fiore fi differr* 

Sotto l’ombra ofpitale, e il Tuoi ne avviva 
Da per tutto leni’ arte , e. Tenia guerra. 

La forefla , che variamento «diva . /, -, -, D 

L’ aura foave T e ’l vago lluol pennato 
Già mia voglia rcndean pronta, e giuliva; 

Quando venni ad tifetr fu verde prato, i i ' ì 

Che d’ ognintorno al .guardo mio s’ aprla , 

Dalia nera, foreda ioghi slandat© , , ‘ 

Nel meno un fiumicel ratto fén già, 

E coll’acqua, che il tutto ivi feconda. 

Seni’ afconderlo, il verde rUoprìa • ■ 

Di cedri, e palme fi veftìa la fponda, « -, J f 

Che l’ agitate cime in giù chinando , 

Si fpecchiavano dentro alla bruna onda . 

Per la campagna andava fpazìando 

Gente vedila a bianco : altra fede» 

Interno al d*»me,:fue acque gridando. 

L’ ombra del corpo mio , che difeendea 

Lungo il. prato , per il raggio in me rotto 
Del bado Ibi, che obliquo -tui (endea, 
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Padando d’ una Donna «gli occhi fono, • 

Che g^a cogliendo bori alla doktzza 
Di Tua voce » la ft ce dar dal motta * 

Sollevò il guardo, e per la contentezza , -, v 

Che pref? ; poi che m’ ebbe copufcipto r 
Lafciò cadérli 1’ accolta ricchezza, ; 

E verfo me, per meraviglia muto, . . , • , < ■ f 

Colle. braccia diflefc lì folpinfe. 

Gridando : fìgliuol mio pur le’ venuto . 

Il cieco, il qual con gli occhi, che gli avvinfe 
Natura, non ha mai luce bevuta. 

Ma sfera , -e -cubo al tatto Ibi difiinfc , 

Se gli è concedo il dì con fu a veduta. 

Non difeerne diverfa lor figura. 

Se a trovarla la man pria *>qa lo muta; • V 

Cosi feci allor io, perchi la pura , ; j. a 

Luce del ciel , che nel fuo volto appare T 
Dalla primiera idea lo trasfigura. 

Ma poi che la conobbi al ragionare • ; . 

Ch’era mia madre, r (corta in quell’ clìglio , . 

Corfi , e la delhp le volli baciare. 

Ma ella mi trattenne,* fotto il aglio . 

Arfe negli o^chi fanti, * i^e forrife : 

Nop far, mi difle, ch’io fon ombra, p figlio* 

Poi mi fò cenno, c innanzi a me fi mife, 

E al rezzo d’ una pianta , che fi fpazia 
Co’ ricchi rami , prcfTo me s’ affile , 

G » In. 
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Incominciò : umilmente ringrazia 

Lui , che a tal volo per me penne dietti » 

E alzotti collo fpitn di fui grazia . 

Rifpofi : io drizzo a lui tutti gli affetti , 

Che voirrf foffer di fuo foco imprelfi, 

Pregoti poi , ohe doVe lòn mi detti; 

Ed ella a me : quando in te nacque io ledi 
Tua voglia, anzi che tu dal labbro intefq 
A ragionarmi fuori la traefsi . 

Tu fé’ in Una delle ftelle afeefo , 

Di cui la Croce ingemmafi , che abbella 
Quell’ emisfero , che al voftro ò fottefo. 

Come nell’ altre tre, si in 'quella (Iella 
Albergan quei , che Crifto feguitaro 
Per lo feiitier , cui rara orma fuggclla i 

E fe nel baffo mondo $’ attofearo , 

Or conofcono ben qual meffe coglie 
Chi fparge cohggiùfo un feme amaro, 

Ma voi correndo dietro a vane voglie 
V’< allontanate da tal via , che tende, 

E fola guida alle beate fòglie ,' 1 • - t 

Perchè quel raggio, 'che da Dio difende? , 

Dagli oggetti creati vien ri Beffo ^ • •: »! 

E vi ptoduce il ben, che in lor rifplendej I 

Voflro volere-, -da tal lume inlpreffo ? 

Quello thè non è fuo , dando all* oggetto, 

Il raggio obblìa , e corre dietro àd elfo . 


> 
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Ah Te divelto l’ un , torto altro affetto 

Germoglia in voi, perchè non ne inferite. 

Che non è il mondo al gioir vortro eletto! 

]Noflr’ alme , che il fentier calcara ardite , 

Ove le trafle un amorofo impero , , 

Per cjuefte quattro ftelle fon partite i j 

Qui ci s’infiora in Dio ciafcun penderò , 

Si brama Tempre , e ’1 desir Tempre è pieno ; 

* Nel proprio fonte vagheggiando il vero, 

L’ acque di querto fiume a noi dal feno • ' 

Sgorgan di Dio , e 1’ alme avventurato 
Mondanfi in quelle da ogni rio veleno j 

Deh vieni, e gurta dell’ onde beate, . . 

Ch’ arman -d’alta virtù chi al cielo afpira 
Per l’alpertro fentier della piotate. 

SI di (Te : e quale il villanel che mira 

Il fiore , che del fol fegue il cammino 
Nè fa, che col Tuo raggio egli lo- gira , 

Veggendo accefo il volto Tuo divino, f ; 

Segulala ; ,ma il deGr , che Tempre cruccia 
Non appagato^ al Tuoi tencami chino, . . 

Che come appar fu carta , che in fin bruccia 

Un popot di rtellucce , e non s’ arreda , . , 

Che lenza tregua una dall’altra sbuccia, j 

Cosi avveniva dentro alla mia teda , •’ 

Ove penfiero feoppia da pcnfiero, 

Ed un dubbio foppreffo, altro fi della# 
c». I fe4 
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I fegni del mio volw «esorta fero 

Del mio travaglio lei, orni’ io guardai 
Negli’ occhi Tuoi , che mi difiero il vero . 

Madre, ri prefi , come aperto or m’ hai , 

Quella é una ftella j e s’ ogni ftella fplerKic 
Di fua luce, le fiamme fi fon qui mai; 

Qual maflro fofpirando il guardo intende , 

Al caro allievo, fc nel dir vaneggi, 

£ ride) perche fa eh’ ci non comprende, 

(• 

Mirommi , e diflk : perché tu vagheggi 
La verità , dinanzi agli occhi tui 
Farò che vivamente ella lampeggi , 

Da ciò vedrai , quanto laggihfo abbui 

VoltrO dilcorlo, e quanto -umano ingegno > 

Spello batta nel fallò i vanni fui . 

Voi giudicate, che al célelle Tegno 
Ardan di vero foco quelle ruote; 

Ma b«n non coglie un tal pentar nel fegno . 

Il lume, che da quelle vi percuote, 

Non da lor , ma da noi ha ricevete, 

E da noi fbl laggiù fi ripercuote. 

Or fu dirai : Te la cagion voi liete 

Di quella luce, che dagli altri piove, 

Perché lùgli occhi mici qui non ardete ? 

Ma per feoprìre lo tuo errar, le prove, j . 

Ch’io recherotti , docile aflapora; 

Meco rifletti chi tu Hi , e dove. 

Lo 
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Lo sguardo tuo per sè ugual non fora ’ 

A quella luce, ond’ ha dal ciel la forza * 

Che a sì alta veduta lo avvalora; , 

Or quanto la pupilla fi rinforza ’ •- - 

Piìi nel (offrire luminofo oggetto . 

Tanto effo pii» di fu© valore ammorza i 

E quinci vien, che noflro duolo eletto r 

Non accefo qual è , ma lembra bianco 
Al veder tuo , refo dal ciel perfetto ; 

Ma lì nel mondo, dove l'occhio è manc© r -* 

Vedi qui su le (Ielle tremolanti 
Di quell’ eterna luce, ond’ io m’imbiancOr 

Son’ ofeuri per sè gli afiri raggianti ; 

Che nel notturno ciel fanno corona; 

Splendono ben gli abitator lor fanti - 

Mentre la madre mia cosi ragiona r 

La mia mente s’ aperfe , onde dimeflo r 
Madre , foggiunli , il mio dubbiar perdona r 

Ed in ciò dir mi ritrovai dappreffo 

Al fiume, che coll’acqua pura, e monda 
M’ arredò il paffo , c raddoppiò me deffo ; 

Ed ella : qui gudar della bell’ onda 

Conv tenti ; ond’ io per ubbidire a lei 
Poli i ginocchi al lembo della fponda , 

E curvandomi giù , cosi mi fei 

Alla riflefla immagine daccanto. 

Che s’ apprettar que’ labbri ai labbri miei . 

.« La 
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t» cara macere , che reggeami intanto i v 
La tetta mi tuffò ne’ puri argenti; 
Gridandomi di Copra: fanto,' fante;- : • - 

Santo , rifpofer quell’ ombre preferiti - 

Io lung’ordin fui margo , e Canto l' ime 
Acque loquaci , ed i loquaci venti : ; 

^/odorifero cedro, e la fublime 

Palma , che ricoprìan la curva fponda 
Piegar de’ rami le commoffc cime . 

Tremò la Coiva', e del fiume full’ onda 
Novo raggiò fortiffimo baleno , 

C he mi rolCe a quell’ eftafi profonda 

E pien di gioia mi lafciò nel Ceno . 
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V'ìfiont terra* 

. ••• • . •.! ....... j 

In ufcir dall’ ofcuro , e folto bofoo,- 
Entro cui de’ mortali erra gran parte 
Accecati dall’ aer tinto, e folco, fn r ■ : i. 

Colla Ragione accanto io giunfi in parte r 

Che fè penfofa il gran figliuol d’ Alctnenaj 
Ove il fentiero-iii due fentier fi parte. 

Ad erta cima, di perigli piena , ' : i v • . ' 1 

Il deliro porta : cd il lìniftro calle 
In vailetta dolciffima,. ed amena. . . .. . . 

^lentr’ io ’1 monte or guardava , ed or la valle , 

E volgeami a Ragione per configlio, , • • ‘ 

Che malaccorta fi llringea le fpalle • • .. 

Ceco mi fere di repente il ciglio ~ ‘ ; \ !•».! 

Una Donna leggiadra, e vaga molto, i ;7 

Tinta le gote di frefeo vermiglio. - 

L’aureo ondofo fuo crine al vento è fciolto :Y ■ -! 
Solo ig. fronte il ratrien vago cerchietto 
Di lauro, e olivo gentilmente avvolto. 

Al fo’gorar del maeflofo afpetto 

Cotanta riverenza in me deftofli ,i 
Qual forfè il Dittator non ebbe in petto • 

H Al- 
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£!lor che al fiume in riva preferito® _• 

Roma a’ Tuoi fguardi , e rattener noi valfe 
Dal far di civil fangue ì campi raffi . 

O tu , pres’ ella a dire , che le falfc 
Immagini del bene fraudolento 
Finor feguidi, onde di te mi caffè. 

Perchè t’ arredi si dubbiofo e lento 

Tra le due ftrede , quafi che non feerna 
Dall’immortale il pafleggjer contento? 

Ergi le ciglia, e vedi la fu pera* • ; '■ > ; 

Vetta del monte, di raggi vedita, 

Ove frondeggia primavera eterna. . . 

L’ afprezza non temer della fi»Iita; ' ..-5 ' \ 

Lieve ella fembna , e mcn dura <T affai • 

Ad una voglia generala, e. ardita. 

Ella qui tacqtie , ed io le replicai : 

O Donna , per cui venni all’ aere aperto 
Dal nero bofeo , ove gran tempo errai , 

Del doppio ramo all* intrecciato ferto 

Vi riconofco ben: quella voi fiete . J 

Senza di cui uom va ramingo , e incerto * 

JJella Virtli , che' reggére làpeté .ì.m c.ii . _ 

Il brando in guerra , e le bilance in pace* 

Onde il gemino onor fui crin cingete ,, 

Difgruppate quel nodo, fe vi piace. 

Che tien così ridretto il mio penderò, 

Che ogni altra voglia , fuor che quella tace « 

. t Quan-' 
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Quand’io qui giunfi, afpro cotanto .e fero /I 

Mi parvenu nrosrtc, in -cima a cui «luce, 

Come diccflc , il Bene eterno , e vero : 

E sì ameno quel calle che conduce ' - I 

Nella verde campagna dilettoti, 

Che tra’l tuo imalto tatui fior produce ; 

Che reflò la mia mente affai dubbiofa 

E fenza il voftro aiuto , ella fors’ancp 
Prefa avrebbe la Brada inlidìola . 

Ma come peregrin pallido, e bianco. 

Che in cieca ielva allo fpuntar del giorno 
Quafi fi trova de' ladroni al fianco , 

Fugge, e fa toflo al buon fentier ritorno* 

Così al voftro apparir veggo il mio errore, 

Ed ho del dubbio mio vergogna, e fi orno , 

Perchè voflra bellezza ha dcfto amore 

Sì forte m me , che ogni altro amore ammorza 
E m’ alìringe a feguir tanto fptendore . ! 

Come quando in la sfera di Tua forza 
Robufta calamita il ferro accoglie, 

Rapidamente .a sè lo tira «io sforza. 

Dunque , fe il voftro ardor l’umane voglie 
Tutte a "sé tira ri , che gire altrove 
Dopo ; voi , villa , « Donna, a noi.fi toglie, 

E Se dal voftro Tolto ognora piove ■ • - • i 

Dell’ eterna beltà luce sì pura , 

Che come ruota i uoftri affetti move: 

H a Per- 
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Perchè la colla difcofcefa, e dura j,’ 

Vcgg-’ io si fola, e tanti per contrario ; 

Correr nella molliflìma pianura ? 

Forfè ha concedo il ciel diverfo, e vario 
Core a’ mortali , onde ne avvenga poi 
Che fido l’nn yi fia , l’altro contrario? 

Rifc allora Virtù negli occhi fuoi 

Di si doke fplendor , che la mia villa 
Cofa più bella non mirò dappoi . 

Figliuolo, incominciò', T eterno arrida -• 

L’alme formò d’ ugual condizione,' 

Nè queda buona fece , c quella trilla , 

Che del fuggello fuo 1* imprefsìone 

Simile è in tutti, e fe in alcuni infetta 
Talor lì trova, è vodra la cagione. 

Come moda da Dio per linea retta • 

Già la materia, e polcìa in -larga fpira 
Fu il primo moto a variar codretta • 

Cosi l’alma talor folle s’aggira r> \ r. :' i; ■; 

Ove dolta vaghezza, e vii desìo . .! 

Dall’ eterna fuo fin lungi l’attira'. i.-,:. . : 

Ella, che tutta pura efee da Dio, o.ìk v ; . , : f C3 

Poiché nel fragil Tuo velo difeendej * . C 
Sempr’fc Volta a quel ben , doqde pirtlo pti 

Quindi ovunque di lui sfavilla , e fplemfe c -.11 il U 

Alcun raggio, ivi corre per natura. 

Che in lei del primo bene amore accende • 

- Ma 
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Ma perchè fpefTo il mal fi trasfigura ; 

in fembianza di bene, e dell’ altrui - • • ■■ 

Splendor ricopre fua Sembianza impura > 


JLa femplicetta , che gli affetti fui 

Non fa reggere ancor, crede, e s’ inganna} 

E tutta ponfi a tener dietro a lui , • ' : -C ^ 


Se tarda fperìenza anco la fganna , 

Non le dì fede , e nel fuo cicco amore 
Di delire io dclìr vieppiù s’ affanna 

Come dietro correndo il 'cacciatore - 

All’augellin, che va di ramo in ramdj ’ •~ 1 
Più, c più » interna nel feivofo orrore 4 


JE feLbene gridando io la richiamo, 

Ahi, che vane con lei mie grida fono $ 

Che la trae feco l’ingannevol amo ! • £ :: • — 

JE perchè meglio quel, ch’io ti ragiono, 

O figliuol mio , nella tua mente accoglia j 
Di bella verità farotti dono . 


1/ alma rincl|tiifa nell’umana f^oglra 
Con lei s’annoda indivifibilménfe 
Infinchè morte il forte laccio fciògliaj 1 -- - 

£ da ciò fegue, che come fi fente - 1 

Rifponder la non tocca a tocca corda 
Per tenslon, che tremola ugualmente" J 

Coti ai penfier dell’anima s’ accorda 

Del corpo il moto, nè del corpo ai moti 
L’ alma a rifponder coi penficro è forda , • 

Chj 
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Che de’ (enfi vicini , 4 *U’ wnptl. - " 

I corporei dt«?rfi 'movimenti 4 ti. 1 « 

L’ ondeggiare de’ nervi « lei fa. noti; 

Ond’è , che fe talun frana , 0 povqfiù , ( \ -.r ■ .t 

Si ti^ige ja volto di ver miglio > « bianco , • . ’ 

Y. gli occhi .motti? <Ulwg iridi ti , .o ardenti ;.: \ 

E per contrario qualor l#flb , <t manco 

Nell’ afflitte fue membre «omo addiviene, —* " 

L’ affannofo. *»alor l’ alma attritt’ anco . 

Da quello nodo, che q# micette , tifo* , .irne' t -> • > .r;. > 

Le due f«$3Qfc«r, *i fi; manifeH* . , n . : - ^ . 

Come qietro fi icorre lal falfo benér 1 ., 

Se dell’ oggetto -coir idea s’innefla o- <\ • • -> ' ; 

L’idea d^Lfoene,, .quando Puna lorge • - / 

L’ altra , a quella «oiiginuta , .anco, fi della . - . 

L’alma, che unite le fi<ev.e';«'fcqrge •> • • - I 

Creck buono 1‘ oggetto , c in quello avvampa, 

Nè dell’crror la lemplice s’accorge , j 

Come bambin , che incerta l’ orma ftampa , ii . J! 
Cade , fe va fonza la madre accanto, ; ir 1 
Che lo /ottiene , e da periglio il campa ; l 

SI l’alma ancor fanciulla , «fall’ incanto • 7 

Vien prqfa degli oggetti insidiali, y 
Che pofeia in lei. di fama acquiflan vanto, . 

Se il ficuro cammin,tra i oeriglibfi ) 

Non vie n dime (irò all' inelperto piede 
Perch’ella quelli fugga, c in quello poli. 
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gaggìa educazlon quindi fi vede 

Quanto bifogni all’alme generofe , 

Per trarle in cima all’ immortai mia fede; 

i — 

Chi ancor fanciullo ne! fenrier fi pofe , •' ■’;>? - : i J ! 
Del valor faticolò, t del fapere, ! • • 

La via difpregia di viole, e rotó» r • -• -''il 

Come difpregia nobile levriere ' '• *’• 

Cibo, o bevanda, che gli venga offerta r ■ ■ ' 

Allor che infcgue le Rigaci fere • li • 

E perchè a pochi vien mortra , e fcoperta " 1 * 

Nella tenera età la viaficura 1 ’ i 

N’ è la cima, o figliuol, cosi deferta f 

M* tu, che fotto l’amorofa cura . \ • .S~. 

Della tua dolce madre , che lontano •' >• 1 

Ti guidò tempre dalla felva ofcura , • j : ’ • 

Reggerti ’I parto pel fentier pila fano f 

E poi che morte ti fiaccò da lei 1 1 ’ i 

Nel bofco errarti lungamente infano ; » , • . - 

Qr che alfine per me fcampato fet • i . . . i . 

Dall’ombra nera, in cui vagavi involto j 
Rcfti ancor di leguire i pafu miei? ; j M 

Tacque, ed arditamente a lei rivolto: *1 L! s 

Eccomi pronto al tuo voler , rifpofi : ... > c: • ' 

Altri fuori di te .piji non aicolto • 1 

E si dicendo a lei fcguir mi polì. 

’■ • ' i r’ . . ‘ i> , • <•’ * 

, * * » I • • 1**1 — . •• .«I. k , 

- ( iyj 
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U Parfidife ttrrettrc-.i ;:i •. .* f 

JtwRa quel tempo, . <he 1 nembofo’ eoimòiirii': ; ir M3 
Col raggio a noi .più obliquo 6 .più ‘.vici no >U 
Indora il Sol dpi freddp .Caprioorflo^i^it • ! i r.J 

Quando la notte è al fommo del- cammino 

SuC miqpr «ito e male difafconde : •» , j 
Scema luna il f^ntifiro al peregrino, ; 

Predo la foce, fidi* brune /pcftdc: r.y r i' .[ c j 11 
Dell* Eufrate, le ftclle, e il volto fioco 
Della luna.a.'rokar.ftav* io. nell’ onde ; j 

Ecco dall’altra alla mia rivai un foco, i , n? ' 

Correr vidi Ariicùtido all’iinprovvijb., ■- l 

Che alla pupilla mia. fk mover Joco .* •, : i. 

Voi fimi per fa per che folle, e ’1 vifb 

Dal deliro Jatq mi percofle un lume , 

Tanto, ch’jo. non potei tcnervel fifo: d . 

Seguimi, mi fu detto ; onde ! 1 min acume 1 v . 7; 

Riprefe { fiorza y e vidi dalla riva 
Ripiegarli quel raggio inverfa al fiume, 

Dentro a lui Donna aflfigurai d’ oliva .1. ; 

Sovra candido velo, inghirlandata , ’ <? •- 

Che gli occhi , «filcendendo , ricopriva. ; 

La luce , onde fua faccia era fregiata 

Tanto di sè la mia pupilla empieva , 

Che tutt’ altra veduta era negata . 

.VI ’ Franj 
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franco con lei nell* acqua difendeva ^ 

Che in due divi/a, qual curvato rnonte, 

Per ambo i lati.folpefa pendeva, 

1,’eccelfa Donna fcintillando in fronte, '• ■'■■■ 1 ■ 3 

Mofle lungo quel calle, ond’io ficuro (u I 

Feci le piante ad uguagliarla pronte, 1 : 

Sua luce rotta dentro al flutto ofcurò 

Diletto mi porgea , che al dritto Iato l 
Ed al Dniflro ne forvia di 'muro. . 

Non s’ arreflò, com’io,' meravigliato . ' 

Colui , che rimirò dalla collina •; 

Iride colorita in verde prato i •, ì 

Quando full’ erbe bee la frefea brina • ■) i. I T 

I rai del Sol, che fratti ternari fuorei s • / 

Ond’ dia inzaffira , < V arrubina : ..et :.ii; . . 

J1 velo, incominciò, che it mio fplendore ■" , i-'. 

Tempra al tuo guardo, ben ti fa palefe, - 
Che la primiera io fon .delle tre fuore». . j 


Per me la feure obbediente ftefe 

Ahramo , e’1 figlio già cadea trafitto 
Sulla pira, ma l’Angelo difcefe c . . » . 

Faraone da me fu cosi afflitto: i • i 

Io aperti il' mare, e di j bel huovo il chiufi 
■ 4n fu ’ le fchiere del protervo Egitto ^ , . 


Cibi miflerlofi fur diffufi 

Dalla mia mano full’ ingrata gente, 
E da’ macigni i rufcelli dikhmfì^ ... ; 


Che 



Che mia mercè la baffi umana mente 

S’ inalza, al , che. forza l'avvalora .t .... . 

Divina , e fa natura obbediente . 

Già feriami del di full* prim’or» > ' v ' ~ 

La molle di rugiade aura feconda \ 

£ al dubbia raggio » che l’ orbe colora y ì 

Già vede» rofféggìar l'alb» tra F dada ; 

Quando falcai mo fui lido deferto , 

Seguitando il camici luogo la fponda » 

Allor mia fcorta r Vedi tw quell’ er»ò- 

Monte , onde sbocca il Some ? a lui di lòtto 
Fu il paradifo al folle Adamo aperto» 1 

E là da lui fu il gran divieto rotto ’ 

Or vieni ^ e gufta U beata, terra „ 

Poi che forza immortai t'ha qui condotto» • 

Sì dille, e mentre- il guardo mio s'atterra 
Verfo la colla , in mezzo vi mirai 
Una porta , ed agli occhi cotal guerra 1 . 

Ne venne, che piangendo io li avviliti. - : - 

Che cofa è quefta , difli, che lampeggia 
Si , che a lei invano la pupilla alzai t 

Angel dì Dio, rifpofe, ti fiammeggia : i.-'J 

Coll' ignea fpada * Or tu non paventare > 

Tacque, e’i monte prendemmo, ove fiancheggia i 


l 

Mi» 


Di tei, colline» chi vi fa montare? 

Il cuftodc gridò dall’ aria morta : 
Virtù del ciel, rtipofe, ci fa andare» 

i 
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Mia Donoe, ed a cottiti mi velie f corta : ■ 

Venire dunque al piflb, dia lìa wte, 

L’ angcl rifpofe , c ci fé entrar Ja porta* ; 

Noi ci mettemo dentro « folto bofco , 

Ma la mia guida , per f -ombre raggiando* 

Luminilo xudea «pieJl* ocr folco- i ; . 

Salivamo , e ferìanc ventilando " • -> i 

Aura odoro fa , -odcT io fcguìa mia duce 
Al dolce ipiro il pafld alleviando - 

Finché giunti alP aperto , t>ve riluce ; 

Già il fol lufclime , eh’ io mirava filò, 

Vfo avendo io fguardo a maggior luce, . _ 

Molti gli occhi d’intorno: -e <oh quale al -vllò 
Incominciò vaghezza ! Oh eli dell’oro 
Mi parve gioco oliar tua gioia , -e riio- 

O Mute, ti* io crede® a tal lavoro i c 1 

Giunger^ l’arte voftra-, e il voftro impano 
Pindo non lancierei per far «foro * , 

Ma quel , eh’ io vidi nel beatrf regno * - - - 

Vincere voftre .cord»?! * 6 foJleva 
Olir’ ogni fona di, «tato icgegao» ... 

D’ anfiteatro in grfifa lì Rendeva 

Queir amena campagna , e in fu a verdura 
Serto di «dii intorno la -chiudera i 

Lungo le fpalle della fclva ofeura 

Mille carchi «P-onor , carchi di brina 
Scendeano eleni tronchi alla pianura . 

’ ’ I » ' In- 

• - - 
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Incontro a noi dall’ oppeftar collina : . 

Un largo fiume ìcoll’ onde fpumantì -• : 

Prccipitolo fodando mina : * - , 

Quello, di (Temi lei, che giva rimanti, 

F i unse reai , che vedi incontro al vifo 
Romper Tuoi rivi- in milla guifc infranti» 

Nel mezzo taglia quello paradifo , 

E quinci fotto il colle, ove noi fumo 
Sbocca laddove fu da noi di vifo . 

Qui finché volle, fu tignare - Adamo ; : ’ " '*•»'*: i 

Ei perde tutto il verde , che t’ avviva ' 

Lo fguardo, e ogni altro frutto per un ramò r 

Mentre si dice, per quell’ aura eltiva 
Di cento vaghi lufìnghieri augelli 
Melodiofb armonizzar s’ udiva , , . 

E d’ ogn’ intorno rifpondeva a quelli , < 

Battendo leggiermente fronda a fronda j 
La forefta ondeggiante d’ arbofcelli , 

Rifpondean cento rivi , che eoli’ onda ' > • 

D’alto venìano in bell’ordine, e pronti « 

Senza che fa ffo li arreftalfe , o fponda . ■ ‘ ' 

Così con vaga feena i tanti fonti , (a) ' 

Ad inrorar la tiburtina valle, i. 1 

Scendon sboccando da’ petroli monti * • -.>• ~ 

Urt 

• ■> ’ -, ' ’ r.'!;!? j'!'. ;' il « tu.1 

(a) A chi non l Mot* Jtmus Alburno ttfonantìt , O proceps 
Anie, C> Tiburni Incus? Pochi però bau vedute le cost dette Ctfcatr 
di Tivoli , e pòchi in confegiwaza galleranno 1’ energica verità di 
qatfla comparazione , * J 
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Un eolie è centro al prato , le cui fpalle 

Son ponte al fiume in quell’ aperto vano $. 

£ là corre ogni rio per vario calle. 

Come fanciullo, che vibra fui piano- 
La trottola ferrata, e lei che gir* 

Co’ diti accoglie in la lottclà maio, , v 

Se mentre fileggiando la rimira * * • 

L’urta talun , siche quella s’ arrefie 
Sfuggitagli di man , piange , c s’adira* 

7*1 io gode* di quel dolce cekfte, 

Penl'ando poi al cangiato dettino. 

M’ebbi le luci lacrimofe, e mette* 

itti colle fi drizzò noftro cammino 
£ fpazìando giunfimo alla cima*. 

Che tutto fignoreggia il. bel giacdino» 

V’eran due piante. Egualmente fublinw 

L’ una e 1' altra la fronte • una ha rivolti 
.Al luolo i trilli rami, ond’clla è opima J 

lt " altra li tien si verta il cicl raccolti* 

Che i tinti, di vaghiamo colore 
Suoi pomi fono ad ogni prefa tolti* 

jfUIor la guida mia : fé qual I* odore 
Di quelle piante Umilmente grato. 

Stato fotte in entrambe anche il faporc % 

Or non vedrefli fola per lo prato n' 

Tua ombra , e la campagna si romita* 

Nè la foglia guardar brando infocato * 


Digitized by Google 



Di quella pianta verfo il del sì unito 

I pogd , che faranno fempre intatti , 
Dovevano eternar la coltra -vita , 

Perchè lor fucco gli organi già -sfatti 

Dal fangue , che per lor difeende , c fale 
Con virtìi iovruuuma auria rifatti ; 

L’ altra pianta , fu a voi -cosi fatale , 

Donde cognizlon del ben comprali! , 

Ma prezza fu cogcicìoo del male . 

A queirarido ramo avvUùxhùffi , 

II ferpe ; vè le fu* fpoglie là a baffo , 

In cui la voce ingannerai fonnofli . 

Sotto l' arbor di vita fu quel Caffo 

Sedeva Adamo , quando la conforte 
Gli diè ài pomo , che -a lui fi gridar ; 

E fentendofi in «or correr la morte 

Levò fu il braccio; ma l’ arbor ritraffe 
SuqJ pomi, oad’ci «binò le luci ftnorte 

Perchè poi d’ afpùar più non ofaffe 

Al virai fucco, Argri la fpada He iolfe , 
Che -quinci in bando -dolorofo il traile. 

Alla porta guatando ei fi rìvolfe , 

Pianfe , e al forte «dolor quali impietrìo 
Come «colei , «he -a Sodoma fi volle . 

Qui fè pofa al fuo dire, t ni guardo nljo 
Improifvdfo fi fiele un nembo ofeuro. 
Onde frequente faettare ufcìa. 



7 * 

Xtì bofco il bel giardino, e l’aer puro 

Mi parve elTer canpiato in freddo, e fpefTo r 
E il lieve colle io monte alpeflro, e duro. 

Sparve la fidar (corta j ed ecco predo 

Il fiume mi rinvenni , in mi trovava 
Quando -il palio per lui mi fu concedo.. 

La nova villa ir cor *V mi gravava , f 
Ch’io largo pianfr, e mi turbai nel vifo* 
Com’ Èva forfè defi* fi turbava , 

Quando talor fognofl» il parodilo* 



vj 
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IL L I M B O ' 

. '•» • * s t . 

•Ptr un' \Accadtmui fui Natale* _ 

Su, minor cerchio coll’altrui facella 
Già nove volte il luminofo corno 
Avea riaccefo la pii» buffa {Iella , 

Da che colui , che in tutto Splende intorno,' 

Uè dal principio luo pur fi -diparte, 

Stava racchiufo in virginal foggiorno , 

E l’alme di coloro, che in difparte 
Da’ malvagi calcar la Via del vero 
Afpettavanlo anziofe in cicca parte. 

Qui mi conduffe l’ Angel condottiero 

Di mia vita , c lucerna ai palli miei ,' 

Ma non fo come, nè per qual fentiero, 

i 

O Arane cofe , eh’ or ritrar vorrei 

Vidi , in quel loco di mitezza pregno 
Fra quei, che fol nell’ altrui mal fur reìl 

Prima d’entrar nel difperato regno , 

Laddove brucia la dannata prole 
Al fiato eterno d’un eterno fdegno, 

Evvi una felva fenza flelle, o fole 

Dove l’acr di polve è tutto fpelTo , 

Come in Egitto caldo vento iuolc . 

A’ Qua£ 
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Qual è colui , che a nuove cofe è ammeflo 

Che guardai , €> non intende ciò, che vede j 
Sì il nuovo loco a «6 tolfe me fteflb ; 

Onde il due? fcdel : fe il volto è fede . - . c^: r ‘ ^ ;■ . ' \ 
Dei con, da tema è la tua mente è offefa , iM 
Ma non dubbiare , t pon ficuro il piede . 

Mi turba, dirti, è ver si ardua imprefa,. 

Che come qui mi trovi i’ non conofcoj .! , 

Ma per altra cagion l’alma è fofpck : .T 

Ond’ è eh’ erran rinchiafi in qucfttf bofeo 
Quei , che di colpa non ebber lefionc? 

E perchè F imprigiona 1’ aer fofeo? . 

Piacque al mio buon maeflro un tal fermone , ■ • "a 

E mi rifpofé con parole argute: ... 

Io torto iòlvèrò tua queftione. v. i.. :i. / 

Colui, che al mondo dà vita , e falute , ... 

D’anime, che per sè fur giufte, e intere 
Qui tien , finché dal ciel lccnda virtute.j : _i 

Non piombano laggiù tra l’ altre nere, • ~ . -o . 
Perchè non gravi-; nè lafsù poggiaro, 

Perchè fon chiufe all’ uom F eterne sfere, i . 

Non par si dolce il rufcelletto, e caro 

Al pafleggicr, ficCome raflembrava i 

A mia mente il ! parlar foave , e chiaro . 

Mentr’ ei dicea , a fuoì raggi io guardava, 

E 1’ aer groflò , che mi ricopria, 

‘ Como nebbia per lei , fi diradava.. 

^ K SI 
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SI paflavam la felva , n è impedia 

11 4>r l’andare, nè l’andare il dire • 

Anzi piò breve mi parea la via . 

Non m’ accori! perciò dd mio fall re, - 

Ma quando in cima ad erto giogo io Setti) - 
L’ alato condot tier mi prefe a dire ; 

Cala or le luci * e gli occhi dentro metti 
Per la fumoià nebbia, che l’altezza 
Tutti ti mofìrcrà gli fpirti eletti. 

Toflo ubbidii , e la .pupilla avvezza, 

Che mal m’ era fervila per l’ avanti, 

Non offefa s’apriva in tutt’ ampiezza. 

Allor gravi di ciglia , e di fembienti 
Andar vidi pel pian fìttolo infinito , 

£ vari cerchi accolti di que’ fanti . 

Ripigliò l’Angel : guarda ov’ io t’addito: 

Que’ quattro cerchi, che di vili fcerni , 

( E in ciò alla villa facea norma il dito ) 

I quattro furo d’Ifrael governi, ; 

I Patriarchi, i Giudici, ed i Re, 

£ i Sacerdoti in fin , fe ben difeerni . 

Lui, eh’ è in mezzo del primo, è il buon Noi, 

Padre di tutti voi , e 1’ altro è Àbramo , 

Giacobbe è il terzo., che la lutto fè; 

Vedi , che quafi olive intorno al ramo , 

Lo circondano i dodici fuoi figli ■ 

Quinci verrà chi fìcrpi il mal d'Adamo. 

Quel 
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Quel nel fecondo cerchio ai crudi artigli 
Tolfe Ifracllo, e all’ egizie ritorte; 

Ma tir, dimmi , di chi ti maraviglia > 

Di lui , rifpofi, che fembra s\ forte; 

Quegli è Satrfon dagli omeri valenti, . . 
Che fò* nd Tempio la famofa morte. , \.j 

Or guarda in giufo lor, che van pili lenti, 

E quei , che lungo reflcro vedrai 
Del govtrno divin le fichive gemi. 

DilTe, e nel terzo cerchio io ravvifai 

Davide all’arpa logora, e tacente. ■ . 

Manafle , Zaccaria, eoo altri aliai* 

Nel quarto vidi lor, che la rovente 

Fornace empier di liete voci, e chiare, -r 
Benedicendo il creator podente./ -, 

Come quando comincia ad abbuiare l : 
L’attonito paftor lucciole fpaefe 
Vede lungo la valle fcincilltre^ • , , 

Cosi pel nero cicl vedeva andarfe <' i ; 

■La turba di color, vediti a bianco, 

E a poco a poco verfo- noi. accodarle : 

Dinne chi è colìui , che vìenti al fianco 
Angelo benedetto? ognun dicea , 

•Che le membra, con coi nacque, port’anco ? 

L’Angelo gii a rifponder fi movea, 

E quella fchiera in ordinanza ili rutta 
Gii fra cotanto fenno ci accogliea; 

K a 
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Ecco a un trattò' tremar hnfdva tutta, ' \ : ! p 

Come trema; Oceàno, per témpefia 1 *ji. T 
Quando viene 1 Aquilon eòa Noto; a lottai • \, r _ 

Poi luce balenò per la forefla ' • ’> , . V : i t i ; . 

Tal, che V occhio «trai fpefi& alla guerra r, 
Chinofli, e mi fiidki :cUt cola èiquella.^ ; j 

A poco a poco* » lo levai da ttìra.,- ' <.'!'• ■■ •<) 

Ed oh che vidi! per l’aere impuro 
V idi cento di quei , che il cielo ferra ì , . 

S’ entra per foro angufto. int locò' efc_ur« > ^ ., , 'J 

E infranto irv prifma vien raggio di fuori, ' 

Non colorifce. sì- 1’- oppofto. rpurp ; 

Come per vari leggiadri colori ò , v 
Eran dipinte le- candide penne,. 

Della milizia de’ fuperni cori. :j • f 

E poi che fquillo d! aurea fubà ferine . 

Meravigliar , ciafcuno fi fofpcfe, 

E librato full’aji fi foftenne : • . 

O abitatori del buio paèfc,n . i.. ;' I {•< ù 

Voi, che gli occhi. per tempo. al £ ) e l volgelle, 

Su , che il germe divin dal ciel difccfe . 

Su eh’ è già nato fóttò albergo agre/le,’ 

E di fpoglie mortali .ricoperto . A 

Llri , che preme al. iuo-piè n^mbi , < ; tempefte.' 

Non s’atterrò così là nel defertei - t . : t n l . ' < ’j 'JL 

Il popol sbigottito , alloca quando ' • -, 

Vide lampi, e factte ufeir dall’erto, . j. 
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Come alle voci angeliche tremando. 

Tutti allor ci atterrammo , c ogriun'rifpófe 
Gloria, gloria all’Altiflimo, alternando. 

Il buon Davide fra le man fi f>ofe t 

L’ arpa , e cantò : sia gloria a quel profondo 
Saper , che tutte regola le cofe^ , -r 

Scefer del nulla fui feno infecondò. - , 

D’onnipotenza i fiumi al- fuo volere. 

Che di gran meraviglia il fer fecondo ; 

A lui fottopporran le tefte altere , . , 

E gomme elette a lui chini offriranno 
I reggi tor dell’ ifole guerriere; 

Fervidi ampleffi a gara fi darann» , . 

Giuftizia, e Pace, e full’ eterne ruote 
I fecoli piò lieti volgeranno. 

yenife, genti, dalle piU remote / • 

Spiagge, e meco foavi inni alternate; 
Benedite il Signor, che tutto puotc. . 

Posi cantava con luci infiammate , 

E mentre il cielo ardea di cento rai , 
Replicavao ^ueU’ anime beate.. v 

Pili non fofienni , e i lumi al fuol chinai; 

Ma non fo come dubblofo , e fmorto 
In fui lido del mar mi ritrovai, 

£he in oriente il fole era gih Torto . 
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vi. • ; : 

La STESSO 

c . ... 

Per unLiAzitvitnii* falla Ptjptnr . 

L a trita felva » ed H vallon fornito, 

Dove S miei palli l’ Angef fi fè duce, 

M’ era ancor rei pcnfier vivo, e icolpito, 

E l’aer tinto , ove non entra luce 

Giammai del di, che’l fpcffo eie! dirade, 
Ma fol raggio di fpeme ivi traluce . 

Or novamente in quel!’ erme contrade 

Io fui rapito , e fot dir porto: i» Rii* 

Ma non pollo dir come , o per $uai flrade 

Gran cofe reco fuor de’ regni bui : 

O fante memi ifl un carnnvin si duro 
Aita c forza io chieggo fol da voi , 

Da vui, che già mi di (Te tata al puro 
Fonte dd vero io full’età primiera. 

Onde il catalio rio mi parve impuro. 

Mentre n’andava per la Telva nera. 

Tra la denfata nebbia affigurai 

Uom d’orreval fembianza , e non leverà . 

Io lo diflinfi al fiammeggiar de’rai 

Vivace si, che l’occhio mio rifiretto 
Volendoli ampliar, ne lagrima! . 
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Folta barba gli afconde il mento , e il petto : 

E dagli omeri , ov’ have il cria divilb , 

Manto difcendc luminofo, c fchietto. 

V 

Credo, che di flupor mi pinti in viti» , 

Perchè io mi traili indietro, ond' egli polir 
La fua nella mia man con dolce riio: 

Non temer, diffe; in quelle piagge alcole. 

Figlio, ti fcorgerò per l' acr pregno: 

Vieni; chi ’l tutto può così difpolc . 

Che potea dir, fe non: Va, padre, i’ veglio ? 

E ben lo dilli , s’ei chiamommi figlio, 

E di tal riverenza era pur degno. 

Quand' ei s'avanzò tanto, che il mio ciglio 
A lui fi fè lèguace , come il piede 
Al piè , e la mente ad ogni (uo contiglio , 

Incominciò: fe il cuor del volto è fede. 

Tu brami di conofcer dii io mi lia, 

A guifa d’ uom , che non intende , e vede ; 

Or fappi , che lassìifo io fui Elia , 

Che fei l ' ire tremende ai Regi conte , 

Finché il ciel mi rapì per J' ardua via, 

E fin d’allor, che con Mosè fui monte 

Fcnyno ala a lui, che la gran fpoglia prefe, 

Onde vinti atterraro i tre la fronte, 

Il buon legislator mi fè palefe 

La tua venuta giulo, allor che forno 
Gli. Angeli udire: il germe eterno fccfe. 

On- 
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Onde , giacché il lao meglio in ciò difcerno , 
Penfai , «he tu mi icguitadi , ed io * 
Tranotti p* elio loco non eterno. -• 

Eran Tuoi detti , tal fprone a! clifó , : 

Che ìa nebbia , che intorno <i gravava , 
Punto non tratteneva il paflò mio . 

L’ aria divi fa in volto ci Tediava , 

Mentre andavam , quando dal lato deliro 
Mi parve gente udir, che ragionava: 

Ecco anime di qui , dilTe 1 maeflro , 

Che vengon verfo noi ; ond’ io Tei centro 
11 dritto, e volli l’omero finelko , 

Me le fegnò lo fguardo al futno dentro , 

E bisbigliar le intelì : dove vanno ? . 
Onde luce coftui ? come qui dentro? 

Poi fi fermar, come le damme fanno, 

Che fe una da, tatte le vedi quefe , 

E s’ ella va, dietro di lei fen vanno; 

O ben create anime , che liete 

Qui per altrui fallir, le chiufe porte 
Sofpirate da voi vi faccian liete , 

Se all’ alia feda divenille fmorte , 

Sappiate ch’egli è vivo, e vivo io fono 
DilTe il Profeta con parole accorte . 

Ma fi ridente , improvvidi , orribil tuono. 

Che fè tremar la felva , e l’aria folta 
Gli rroncò in mezzo della voce il Tuono 



•èC Si 30 

• 

jCorfer tolto mie man! ov’ uomo afcolta • 

Ed eccd Idee infolita , vermiglia , 

Onde il guardo, c la mente mi fu tolta • 

JFeci come paftor , eh’ erge le ciglia , 

E quando in ciel vede ogni raggio fpento 
S’alza temendo, e’L fuo vincalìro piglia, 

poi muove la fua greggia lento lento, 

Ma nel catnmin lolgor gli Arifcia avanti. 

Sicché ferra le luci per fpavento. 

yidi intrecciar mill’ Angeli feftanti, • .. 

Siccome fchiera d’ api , che s’ infiora 
Stretti in lucido cerchio i voli, e i canti.' 

Foco, eh’ ampia foretto arde, e divora. 

Sole nel mezzodì di mefe ardente , 

Foran come facci la , che fcolora, . 

Predò a quel cerchio fulgido , « lucente , 

In mezzo a cui, col fegno di vittoria,' 

Splendeva il Figlio dell’eterna mente. 

Grazia del ciel lo fguardo in quella gloria 
Cotanto avvalorò, che di quel punto 
Sento ancor la dolcezza in la memoria 

Moftra il fembiante, com’ è ognun compunto. 

Qual cera moftra il fegno ond’ella è impresto • 

Ma più s’ infiamma chi gli è più congiunto . 

Sol teneva la faccia al Tuoi dimetto 

Chi la man flefe al pomo, e chi lo morfe; 

Ma la luce più retta è in lor rifletto . 

JL Una 


Digitized by Google 



8j 3$ 

Una tal villa sì gran duol mi porle , ) 

Ch’ , alza le luci , il mio duca , e fignore 
Difle , 'poiché del mio turbar s’accorfe. 

Ma io m’era gii fifa al fummo ardote; , J 

Eh carne altrove volgere il desire , 

S’ei del desire è oggetto » e dell’amore ? ; < 

Il buon maeflro mi riprefe a dire: 

Vibra lo fguardo ben, ov’ io t’addito: 

Mira a’ piedi Mosè del fomtno Sire j 

Gli offre le leggi, che l’eterno dito ■+ 

ScrilTe fra lampi in full’ accefo monte: 

Vè come per rifpetto è sbigottito j , 

E vè pofeia il Salmifto con man pronte 
Offrir lo feettro , fu cui pianile fpelfo 
La confcia loggia, e il mal mirato fonte ^ 

Mollrommi in facro arredo a lui dappreflo 
Aronne di tiara incoronato : 

Oh come fu v’andava l’oro impreffo ! 

Di foave letizia era atteggiato, > 

E riverente a’ piedi fuoi mettea 
La nota verga, che gran cofe ha oprato. 

Il corpo del mio duca , che chiudca 

HI tra patio re al raggio, che li fende.. 

In fcorcio fua figura al iuol pingea . 

Quinci il conobbi , e come a madre tende 
Ls braccia , e la pupilla lacrimofa 

. . Il fanciullino ; ed dia che l’ intende , 

Pre- 
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Previene il dimandar tute’ amorofa , 

Tal io mt gli rivolli, ed ei : di fuore 
Leggo dipinta h tua voglia afcofaj 

Quei , che fu i vanni d’ infinito amore > 

Dal eie! difcefe, e ad infinito male 
Fec^ equilibrio con divin valore , 

Poiché folle dell’ uom ragion mortale 
T orbo religlon , governo , e legge 
Tropp’ alto del pender levando l’ale, 

Con nuov’ ordine accoglie >1 fparfo gregge. 

Per fargli (cala alle beate ruote. 

Oh fortunati quei , eh’ egli ora elegge ! 

Quinci comprendi delle tre devote 

Alme , perchè fua dignità fi fpoglia 
Ciafcuna , il Re , il Salmifta , il Sacerdote 

Ed io: Macflro , ella beata foglia 
Per ricercar la meritata palma , 

Entrerai tu colla tua umana fpoglia? 

No, difTe , giunto non è il di, che Palma 
Pofià levarfì , qual vorrebbe pronta , 

Nè su fi può falir con quefta falma, 

Dacché i corpi infettò la nera impronta: 

Sol così in cielo il Figlio, e quella andranno, 

Che pura nacque del ner’ angue ad onta 

Poi tutti nel gran dì fenz’ alcun danno 
I corpi, che annodarli a fpirti eletti, 

Per vivere immortali forgeranno. 

L a 
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Quali al caldo del fol chiufi fioretti 

S’ aprono a poco a poco , la mia mente 
Schiudeafi a’rai de’ luminofi detti: 

Tutti que’ fpirti alzar si dolcemente 

La voce , come fan trombe per fquille ; 
Ond’ io mi volli , e quel Signor si ardente l 

Tra lor difcefo , di tante faville 

Folgoreggiò, che tolfe la sì grata 
Visione alle vinte mie pupille; 

E poi che vidi de’ divini ornata 

Suoi raggi l'alma balenar cotanto, 

Or ne miro la fpoglia efanimata, 

E compagno m’ aggiungo al comun pianto; 


VII 
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LA STELLA DE’ MAGI 


Qs 


PeV li»’ Accademia fui Natale, i. : I 


Uando la notte le nebbiofe piume 
Sovra, la terra largamente Rende, 

£ tutto tace fuor che’l fonte, e’1 fiume j 


rr - ; 


E ’I pafleggier, che nel vallon difcende 
Sente nel petto un gelido timore, 

Si che al più lieve fuono il piè fofpende* 

Quando ertinto del giorno ogni calore. 

Che il reggeva per l’aere galleggiando* 

Torna alla terra il gelido vapore; .. a 


Jfo , che nel fonno 'flava riftorando ' 

Le perdite del di , dentro l’idea 
Arcane cofe- andava immaginando». 

P’ effere immerfo in nebbia mi parca . ■ t . . , 

Sì ofcura, fredda , grolla , alta , e filinola 
Che d’ ogn’ intorno il veder mio chiudea , 


E in mezzo a lei vivace, tortuofa li 

Fiamma (lrifcfe , da cui: gloria all’Eternoi' 

• Sembrommi udire, o ratta mi fu afeofa» l 

Aitile foavi voci eco in ciò ferno, ' ; . . i' j 

Gridando : deh a coftui gli occhi drfvela , 

Se quafsùlò- il levarti , o Amor fupcrno . . ' 
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Come lo panno, che il teatro cele , ~- v 
Al fonare d’un fifchio alzar lì fuole , 

£ bel giardino agli occhi altrui difvela; 

Così al finir delle fante paròle 

Quella profonda nebbia diradoQi 
Piu tofio, che noti fa nube per fole?. 

Ed io per di feoprir dove thi fòlli ,-.i ' . .* 

E donde il foco , e il lieto fuoòo ufeiva , 

Le lupi dcsloG: iatorno molli. 

Cinto d’una forefla fpeflì, e Viva i ■ ' , •' 1' ,‘J 

Mi ritrovai , e quasi centro er’ io * 

Delle; Aie fiondi all* armonìa giuliva, 

Standomi fovra’l margine 'd’un rio, 

Ch’è diametro al cerchio , e che rifpoode 
Delle foglie loquaci al mormorio, . . 

Non perchè falfo alcun <fe limpid’ondc : !■ y-, ~ 

In vortici rompelTe, ovvero ia fpume, 

Ma perchè tortuofe eran le fponde. 

Un zefiretto , le fue fiefihe piume / 2 

In quell’acqua puri filma immergendo, 

Irrugiadava l’ erbetta fui fiume , 

E gli aliti dei fiori raccogliendo ... 

E degli eterni cedri del bofebetto 
L’aura amorofa givane fpargendo. 

Per gli occhi al fen mi piovve tal diletto v ; ■ 

Che fimil per 1’ udito io non potrei 
Farn’ entrare d’ alcun nell’ intelletto . 

Quan. 
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Quando ben pofi mente agli occhi miei ,. I 

Di fanciulletti un bianco fluol s’ offirfc , 

Ghirlandati di fior gli aurei capei. • 

Siccome Tapi (lan per prato fyerfe r : ? 

Per raccoglie* materia al lor lavoro» > 

Eran quelle bell’ anime difperfc ; i . J 

Ma qual fc un fior fi febiude innanzi a. lord». 

Quelle s’ accolgon tutte a lui dintorno » 

Cori al vedermi moflerfi coloro. . -> .iod- 

Jo flava come quei» coi chiufc il giorno \ J? 

Il criftallino umore intorbidito , -. T 

Che , per medica man fc a lui ritorno . . 

Fa il fol perduto , attonito, fmarrito- * : - j , • 1 -'.Il 

I lieti amici intorno intorno mira, *. 

De’ quai parte conobbe per udita* 1 ‘l i. 1 

Quando un fanciullo, al cui capo s’aggira T 

; D’ intatti gelforaini un bianco fcrto, • • , •— r 

Volto a me, come ad uom, che fi defirat , j 

Se mi riguardi ben, ti lari aperto .ni .-li » n! J 
Mi dille , eh’ io laggiù fili tuo fratello!, 

Che ael prim’anno laici» i quel deferto. 

Com’io lo ravvifai , ch’era pur quello, 

Corft* ibbdacciarlo , ma le braccia al petto 
Vuote torna^oi e fui qual bambinello, , ; 

Che in vedendo nell’ onde 11 proprio afpetto , ' O 

Un’ altro il crede , e filo il guarda in faccia , 

E vien guardato dal rifleflb oggetto, 

». ■) E a 
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E a lui curvato le xupidc braccia fi ' ; n ' v : p 
Stende, e l’altro le llende , e quando crede 
Di ftringerlo nel feno, nulla abbraccia. 

Sorridendo ci mi diffe : tfcl: fi róde v j t •' i 

Chi pria di .configliarfi con ragione; • 

Dà toflo ai fenG incautamente fede « ». 

u lidia ella, è che dalla regione .. T. "... ... ’ «; . 

Orientai coedufle i tre a Betlemme ; 

Qui abbiam centuplicato.il guiderdone.’ I:. , o) 

Quelle fon le pi lineare , elette gemme* i -’p :■ ' -..fi r 

Terfe col l’angue dell’ agnel idivino , 

Della celcflàal Gerulàlemme . . 

I fanciullctti , che non' giunfcr fino t. , ’/:• li ..'I 

All’età della, colpa, han qui ripolb ; t; . I i. 

Entro l’ incorrutibile giardino*. .2 

Ma perchè tuttofati difaftrofo,) ’ ' 

Sappi, che quello è il loco, li 1’ uom fa mellai 
Che tentar volle il.morfo ingiurlofo,;. 

Quando pili imprefslone fece in effo i : : i *..! 

Della privazione il mal prelcnte, 

Che il calligo lontan , che venne appretto, 

£unga flagion fulmineo brando ardente ' 1 

L’ufcto guardò, ma poi che il Verbo fcefq 
Per iichiacciare il traditor lcrpente, . * 

Quel paradifo fu *jueft’ altro afeefe, 

Ov’ or noi liana; E fc da lui Iti tratto 
Adamo , perchè gir tropp’ alto intefe , 

fc 1 Qua» 
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Qual altra abitator più degno , e adatto - - ■ 

Per tal patfe fceglier fi potea , > 

Che fpirto umile , e d’ ogni colpa intatto { . 

Il mio fratello in cosi dir lutea i ; J 

Tanto nel vili» per la fiamma interna, 

Che fpeflb al guardo mio li nafcondea ; 

Ed io gli dilli ! fe la gioia eterna - ... 

Che sì t’ inebria da’ verdiflim’ anni 
Per te, coin’dla -è pur, Ga fcmpiterna . . J 

Dimmi, Filippo oO’è, ov’ è Giovanni, 

Gli altri germani, che m’ abbandonare , 

Appena nari, tra gli umani affanni? . 

Lo fpirto in quello dir fi fè più chiaro, 

E cennandomt a delira, i due fratelli 
Molìrommi, avvinti- in dolce nodo, e caro,' 

Eran lor volti sì leggiadri , e belli , 

E gli occhi di tal luce rilucenti, 

Che torbo è foco in paragon di quelli j 

La gioia delle lor labbra ridenti. 

Oh quanto era diverfa da qne’ rifi 
Della gente penfofa , fraudolenti ! 

Come quattr’occhi a me , così due vili \ 

Tenean rivolti, « Filippo mi difle," 

I fuoi lumi entro i miei tenendo fifi: 

La noftra Madre, prima che falilTc 

Sovra la Croce , ette uh de’ poli abbella 
U’ la vedelli, qual da te fi fcriffe (a). 

M Paf. 

(a) Vedafì il Capitolo li. 
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Pafsò per quella fortunata della J ■ 

Qui unitamente a Dio fciogliemmo il canto » 
'Ella Bi te qui ne recò novella . 

Del mio fratello le parole tanto ■ • 

Mi compnnfero il cor, che 1 amarezza 
TrafTe fu gli occhi involontario il pianto } 

Giovanni allorr tua mente al mondo avvezza 
Per la fleffa cagion fi difconforta, 

Che la dovrebbe armare di fortezza ' t 

Non fai, che fé tua Madre è laggiù morta. 

Vive quafsufo , nè di te G fcorda , 

Ch’ a’ tuoi palli finora è fiata fcorta? 

S’ ella non fulfe, eh’ a Dio ti ricorda 
Fors’ errerefli pel fender malvaggio , 
Ond’uom si fpcflb da virtù dilcorda . 

Non ti fmarrir, ma t’arma di coraggio 
Nella valle dolente, ch’ella, e noi 
Ti moftreremo il ficuro viaggio. .. 

Come il fior , che gelò la notte , poi 

Che il Sol lo fcàlda, s’erge rilloiato , 

Cosi mi confortaro i detti Tuoi . 

Allor quei ,. che per primo ave* parlato. 
Dolcemente mi difle: i’ vo’ moflrarti 
I più famofi ia quello fluol beati : 

Que’ fanciul letti , che vedi s» fparti. 

Ma al color fomiglianti , predo a cui 
Fioco il cinabro potria raffenabrarti , 


i 
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Che negli armonio® vcrfi fui 

Del pargoletto Dio Tuonai! la lode. 

Lieti d’ aver troncati i di per lui , 

Trucidati già fur deir empia frode, 

Onde il Jìglio di Dio volle ingannare 
Sì foUomtnre il menzognero Erode . 

Quei tre più là, ch« vedi carolare, 

E quak fonante orologio in. fuo giro , 

Benedicendo ài creator lodane , 

Così foavemcnte già s,’ udirò , 

Di Babilonia dentro alla fornace. 

Quando le damme intorno li lambirò « 

Or condirono ben fu quella pace 

Qual giovi avere il baffo mondo a vile, 

E fcguirc pel cieleiò, che difpiace . . . 

Come ne’ dì eli Marzo , ovver d’ Aprile 
Corre le piante a rivtftir d’onore. 

Mirto all’ aure, il virai fucco lottile • 

Così le voci fue piene d’amore 

Sì efficaci correvamni nel petto. 

Che nuova lena me ne venne in core. 

Onde a lui volto: o dolce fpirito eletto 
Giacché tanto del cielo in te riluce. 

Come veder li può nello tuo afpetto; 

Dimmi , di lume fuo ■qutft’ artro luce, 

O dell’altrui? e fc tant’alto egli era, 

Come ai tre col 1 mo> raggio ei li fé duce ? 

M » E di. 
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E dimmi ancor, che fu la palleggierà j' . , 

Fiamma, che fcintillò qual lampo accenfo •<[ 
Subitamente fra la nebbia nera? : . J 

Quella è cometa, mi rifpofe, e’1 dento’ ? ; 'ii>..r 

Fumo in cu» ti trovali», 4 la lucente : j 

Coda, che tragga pel. Tuo gira immenlò, .? 

I Magi, che nell’ ultimo oriente 

Conofcevan degli ailri il mota , eli fttoi > J 
E volta inlìeme al vero avean la mente t 

Dal fuperno del ciel cottele invito , . . . ; 

E dalla fcicnza lor condotti furo 
U’ chiuf» era l’ immenfo nel finito » . 

Nè ciò, ch’io dico, fembreratti duro. 

Se penfi , che ciò voli’ ei , che fè Teoria 
Ad Ifraello nel deferto ofeuro. ì 

Ma quale fiamma da te folle feorta 

Nell’ alta nebbia , da me brami udire ? 

Or fappi , eh’ oggi qui li riconforta 

La memoria del giorno, in cui veflire 

Il Verbo volle noftre umane fpoglic , j 
E due nature in si medefmo unirò . 

L’ uomo , che tanto altere ebbe le voglie, 

Non potea da per sè volger In chiave, 

Che riaprine le vietate foglie:- . ^ 

Che come 1’ acqua , dell’ aria piò grave,* .* , fi : 

Su lei non può falir, fe col fuo lume 
Alleggìerita il fot prima non l’ have , 

i ' Per- 
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Perchè d' effa j c dt lui cotal volume 

Fatti, eh’ effondo dell’ aria più lieve j 
Di poggiare su quella bave le piume; 

Così voflra natura , per sè greve , ’ J 

A rilevarli dona’ era caduta 
Se ottenne , Polo al fuo Signor lo deve * 

/\ 

Ora la fiamma fovra te veduta ' .!• ;.I ... X 

Angelo fu, da cui 1’ avvilo venne > : 

Del di A lieto per la gran venuta* >’ , 

Mentre dicea , forte rombar di penne ••.-■om - t'. i- A 
S’ udì ; L’Angel tornava» io 10 guardai; -.r;> . 

Ma il vifo al divin volto non fottenae, . r \ 

E molle di fudor mi rifvegliai • 

: .> o . *.'.u ì. ..•‘li ■ * I * ^ 

fi '•>- i 1 ; "VK1 iVflij; .novi 
r: -jTvr.i ; Sir ;-; o:u- >1 ):l.i 

• « • • * •• • •» p 

. rV: •'!»• ? . . r !/ Itt »> ' - 
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f"l II** J ìli»* .1 t m 

J Ptr Ia Jhff* *CÌ<*ft9K4 . c -* — * 

A LI’ ufcir d’ una felva afpra , ed efcur# , 

In cui la not*e trapaflata aveva * > 

Sì , che la sinumbèanz^ ancor jn v è dura i - 

A piè d’ un monte *nc Trottai", ch*'«rgoval > coi' j > * . 

Superba -alitici «la fronte, o colle fpaliè : > '• 

Al Sol -accenta i raggi divideva , 

Qui full’ entrar d’ «no Tcolcefo calle 

Uom grave ravvifai per lo deferto, 

Che leduto guardava inver la valle, 

Quand' ci mi vide del falire incerto, 

E qual è -quei , cui l’ impoHì bil duole, 

Volger le ipallc, fofpirando, all’erto, 

iLevofli in piedi , e come madre fuole 

Il caro -bambolin , che nulla intende, 

Confortare tra via con lue parole ; 

Chi , mi diffe, al falir dubbio ti rende? 

Lafcia il timor , per cui male s’ eftima j 
E da cui la virtù mal fi difende ; 

Che fc di te diffidi, all’alta cima, 

OT è cagion d’ogni ben, farotti io duce, 

Purché le tue lulle mie orme imprima • 

n Ve» 
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Vedi là il Sol , che incontra ti riluce ? 

Egli pili dolce ten farà la colla; 

Mai non erra colui» ch’ei fu conduce. 

Io , che la niente ebbi al falir sì oppofla 

Da che 4’ occhio andò su pel monte alpeftro » < 
Cangiai penfiero al fuon della propolla ; 

Oncfio dal manco Iato, égli dal deliro» . . 

Ei con occhi di padre» io di figliolo» 
Cominciammo il cammino alto, e fi! veltro » 

Mente fupcrìor , che nel gran volo 
Folli fo (legno all’egra fantasìa. 

Spira al mio dir , nè mi lafciar qui folo ; 

Perchè fcbbene nella ménte lì a 

Ciò , eh’ io vidi , altamente ancora impreffo ; 
Pur fmarrirò fenza di te la via . 

Noi andavamo fu per entro un fedo, 

Che dal monte , che in due fponde fi fvellc , 
Men difficile al gir ci era conceflo. 

Incominciò: di Criflo io fui rubelle » 

Ma gli occhi aperfi al ver per alto lunte^ 

E fino al terzo ciel varcai le flelle ; • 

Ora fe’ tu quel Paolo ? quel gran fiume 
Di verace faper , diffi, onde inalza 
Anche Ragion retro alla Fè le piume) , 

Ma dimmi: alberga alcun su quella balza? 

Non lafciarmi di lor, padre in ofeuro; 

Sai che fpeme virtù rifvcglia, e incalza# 


a 
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Ed ci: coJor vedrai , r che '1 fenticr durò . I ' ii * r :!.*V 
Prefero d’ umiltà , da cui fi delia, > r> > 

E prende ogni virtù fuo bello, e puro# ■ • 

Già il fole ne feria full’ ora fella; •*-■■■• «.I , cT 

Oial'io, cui il caldo dl piegava in arco i ’ 

Le memora, alto tentai levar la teda; ■ ■•«•p- ^ 

Ma ’l duca: tu t’ attriti» per Io incarco, 

Dilfe , ma fappi-, che qui va pili franco 
Chi. più s’ abbate, e con quel eh’ è più fcarcoj 

Or volgi gli occhi, e fluol di fpirri bianco- ’ ' ^ - i ■--- - 
Lungo il monte vedrai , lodato appunto •’ 

Ov’egli là a finiftra torce il fianco»-- • - • •i..d 

Li vidi, e quando preffo a lor fui giunto ' 

Aftoltai ; che cantavano , al riel dritti •’> . > 

Tenendo i volti, come a proprio punto ^ ‘T 

Noi li varcammo , ed elfi gli occhi fitti 
Torfero a terra , nè fero alcun motto , 

Se non che nel cantar non fttvan zitti# • 1 

Ma quando al guardo lor pcfsò di fotto 

L’ombra, che fu quel palio mi fegoiaj 
Per lo raggio del Sol dinanzi rotto. 

Cangiare in bisbigliar la melodia; : - J 

Ond’io: Spirti che a fole eterno ardete , ' . 1 

Pel vel, Ihe a "voi vollre -virtù copria, : vi . d. 

Non vi meravigliate', ma credete 

Che per virtù del cielo io vinco Petto; 

Deh , le : vi piaccia , ditemi chi liete . 

13 \ t Eflì 
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Efli di sé formarmi intonHron fcrtoi i ' - r' t 

E un rilpofes de' fiorii, onde s’ingiglia ; 

Qpefta ghirlanda, tu brami cfler certo? 

Quelli , eh* fagli -attiy^d alle gravi ciglia 

Par dell’anello gemma , è il fido Abramo, 

Che ra^coUé l’angelica famàgliaij i ,■ n ■ , :J 

Moftrommi poi chi vide il ’pririm ramò 

Nunzio di pace , che:’ci' torna a mente . e. 
Quand’arco colorarli in fu veggi amo - .1 

Moftrommi Elia. , e quei che doppiamente: ’ i S 

Chiefe il fno fpirto , e Giona, >cd altri aflair 1 
Seppi! di quella chiufa, orrevol gente. 

Di Hi quanto può fromba ,<■»’ ritrovai . ■ . 

Di men remota età fpirti ridimi.;, v : i . i 
Che s’ indoraro dell’ Agnello ai naia j.j ;.i i 

Qui del Teme di Crifto { primi frutti 
Eran raccolti , che fu poi diflfufo , 

Col lor fangue fecondo, ai campi tutti. 

Roma per ciechi labirinti giufo"- <■*'•>. i ' s o:r: 7. 

Tu li vederti gii* di grotte al fondo, f. 

Per fuperòia fuggi rj eh’ ardeva fufo ;• ;! .J 

Or io li veggo nel' fitocérd mohdo • -■ 

Dell’afcofa umiltà coglier mercede,. *1 

Cerchiando jl divin monte a tondo a tondo . ' . 

Poiché al dolce àccfcrfnar fd ifioflb il piede, ’» • ; . I.T 
Qual geometra fuol , chinai la faccia , 

Se dimoftrazìóni cerca , 'e non vede: 

N Per 
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Per quella legge , che nell’ uomo allaccia . . ... I 

Al corpoi Palma , a chi tl mira in volto I 
Si fpiegi il dubbio » che tua piente impaccia} : 

Difle ’1 mio duca j ed io cht ih bramai molto j ; y 
A lur volgendo mio ragionamento;. . 

Le tue parole pv’ han.la mente involto-* , J . ) 

Dicedi , che umiltade- é fondamento ' > 

D’ogni virtù, però ft non mcl detti, 

La forza non vegg’ io dell* argomento . 

Egli, i Tuoi occhi entro dermici diretti, i •«. 

Prima il capo crollò fovra le ('palle , ’i j. ) 

Poi dette , e fciolfe il labro in tali detti: * 

Pigliuol, mi dille , dalla cieca valle .» r ■ . , , ; ;-j 
Poiché tu vieni, ore sì alto imbpfca , ( 

Che più non fi difeopre il dritto calle , 2 ... j 

Come l’aer di gihila mente hai fofea { "> •• 

Però difnebbierotti dal tuo errore, . , , . 

Acciò Ja verità veda, c conofca . . . .j 

E come avrai veduto un < giallo fióre 

Seguire il Sol, poiché la notte algente «Vp 
Le i'pelTe foglie gl’ impregnò d’uqiorc, : 

Di cui pofeia al calor del dì nafeente 

Sgravando i| fianco orientale , é tratto , 

DalPinegusl fuo pefoalP occidente; 

Tal, poi che,i détti miei t'avranno tratto 
Dall’ error , che t’ ingombra 1’ intelletto 
Al ver contrario feenderai ben ratto. 

• i .. w 
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L’alma, ch’opra è di Dio , prende diletto : , r . 

Nel njando., ciye di ben Tento il Cjpore j 
Che Tempre « Tua cagion tende l’effetto;. . i 

Ma perchè fpeflb in predi dnU’Frtprevvo- *!>• 'JL 

Vede gli oggetti filali in sì non Tono, , • ; / 

Cieca feguendo un violento amore .,:rt ! . I 

Iddio d’eterne leggi all’ noni -lè dono ;>“ • ■ , 

Chi umU le i’tgue in Tu la b»f*a terra . I 1 
Trova grazia Wdoccnte < * io* geritone; : 5 .: ) 

Ma chi Tuperbo p lor tndYkli. guerra - : . rl'-t'I J 

Provoca il Nume, che An Iva lolle ftrada 
lo Tcontra , V urta lo ar<)v§fciia c atterra . > 

M iTero lui, Te a ben fcodtfiarla ( vpda l- ( y, , .• • : no-, ' -n t!13 
M ifero«, ! 4e ! una vplsa *H, pjgli inpienel , i ^ 

Septiri il taglio di Tua, «mÌ#», Ifs4»? r, 1 

Si diTse , e in Grecia idi ntat-.zelp- pieno; j; 0 ; ’ ; | 3 . ìr^t.2 
Forte ngn parve! neldtJÙn fermpne,,, f r. h [ ? ) 

Allor che in «pentì .cieche, ferepo . j. 

O no lira vaga ìm magi nazione, 1 J, i.., r 5 ■> , i,.j[ :»i i-jA 

Che l’uom togli; a s* jti«t»9 l\ » che in vap> i 
Di fuor gl* oggetti fanno; «mpnjfcloacl . . . [ 

Nembrotte a piedi del lavoro inTano .1 , .. , 

Mi parve di Veder* impallidito, ili 

E lui, che feorft 1* terribil manp* , 

Sulla riva Ifrael fegnara a dito t'.' ■> -rj ’ ’l'Ì) 

L’ efercito foimnerfo , e ’l Re frapporli 
Che ne’ bofehi cangiò voce in muggito. 

N i In 
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In quello immaginar 'buon ;tcafto‘ io-coiG , > V J 

Anzi tutto lafciamino in giufo il. monte , 

Ed in, fiorito prato efser jnJ accori! .. ... > 

L’arca, onde piovve' dMalute ilfonte, c 7 . 

Vidi , eiGttìllittéiar deftrt»‘l^»o' v’cra il; 7 
Eller dal marico-COm&nefla- fronte , -.-3.1 

Turba feguiva umilentehtdi altera • •" ! ' . a'!» . .1 

Lia con Rachele , 'c‘ Rebecca con Sara .'~t:i ' > 

Che conduce» quéllà divota Schiera ...iy . i' 

E Paolo allora: o tfòhiMG al- del si 'turalo.!.:'- . ; aì.C 

Collui' eh’ è -nieio 1 - di ‘Veder delira li . 

Quell» umiltà da- cui ogni, altra impara. ! k 

Ella mirommi, come -rriàdré :, AiÌ¥» t f: ' 01, :.M 

Sappi, dfflbj figliuol a che quivftf- giunto' ■ •> il ' 

Per quella grazi» , -t 4 >d;a‘ r»i«i pàleghiiifpir» ; 

Sappi, ch’io ti loh madré r da ’qitel r ponfd ,ni • . . 

Che la madre mortai lafciotti in. terra, . 

Lacrimando pcl-duolOy-oiKl’ori punto. . • /. 


Apri le luci , e follerrai la ‘‘g&fFtt • "•"n." - !■; ' j r : t. O 
D^rài-' tfclla’ virtù < Che' pCr mie mani I 1 
Piove nel bafso mondo, é fi difserra ; ... iU 

Ma ferba dopo tanta villa fani- ' • •••_•; - : ’ •••*•.." •: 

Del cor gli affetti , ch’elio patadifo “ * 

T’erlì a mifir'v perché faperbia appiani . . I 

Qual fe pomo vermiglio all’ intpMVVlfo iti 
Vien moflro al fanciulletto lacrimofo, 

Torto gli appare in fullè libbra il ril'o; ~ * 

- « .... Si 
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Si dell* cara 'voce al fuon pierofo 

In fen mi corfe dolce brama interna, 

£ lieto levai ’1 guardo desìofo . 

• •* 

& 

O luce immenfa, immutabile, eterna, 

Direi ciò , che in te vidi ; ma diffida 
L’alma, che nel penfier troppo s* interna l 

Alle parole , in cui ogo’uom confida- . \i • ; ^ 

Alzai le luci, e, in fol ridirlo io godo, ■ . 

Ove ogni ben, coirle, in. fuq centro annida ; 

Vidi congiunta per mirabil modo >> r" ' " 2 

Natura ymana a quella di quel vero. 

Che per efirerap amor fi ftrinfc al nodo * , 

Mentre fifo guardava al gran mifiero V. T 

Un tremito, -.un fudor mi ricoprio, t 

Che il cuor mi ftrinfe, e m’agghiacciò il penderò. 

Chinai le luci, e nuli’ altro vid’ io, i '• ; 

E c^me quegli, a cui Tonno fi i pezza 
£ col fopno fi frange anche il desio, . 1 

Caddi nel mondo da si grande altezza. 


: : 

j'. •. il • : i 

. i ! ) 
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IX. 


:• i, 


li:- 

. 1 ' 


I tj 


li Mende tli Saturni Ì- - 

^Uando >1 pianeta , che det mondo è cuore , 
“Di sè fpogliando i! noflro elei , re fura 
Col raggio colorito ogni colore, „ 

E ’1 freddo cono della notte ofeura, r 

Che cerchia oppofto a lui la terra intera | 
Ne copre di lilerrzio , c di paura , 


- ) 


Tacevano in quiete lufìnghiera 

I lafli fenfì , c nel fuo immaginate 
.< Tvitta la niente mia raccolta s’era; • -* 

Ecco in deferto loco efler mi pare ^ * 5: 

Di rupi, e fparfi farti ingombro, e pieno. 

Donde noa lunge romoreggia il mare, 

. .. ! * . C .".*»£*•»• I ~»u J 

E febben notte forte, il bel fereno 

Di tanta luce brillava , ed ardeva, 

Che forfè fplende il noftro giorno meno. 


Perchè per cinque lune il del rideva , 

Ed una falcia luminofa ardente 
Col fuo candido cerchio il divideva . 


Nella gran notte , che ci Fa prefentc 

Del Figlio eterno il fiero Rrario, ed empio, 

Accolta in turbe 1’ attonita gente 

Staf. 
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Staffi a mirar del Vatican nel tempio 
Tra mille faci la croce fofpefa. 

Onde Torror notturno è fatto feempioj (s) , 

Tal io mirava coir mente forprtfa c ;; , j.. , 

Intorno intorno la meravigliofa 
Novella luce fa quel ciclo accefà» , . . .j 

In un alto firenzio era ogni colà » 

Nè pel tacito mondo altro s’ udiva 
Che fioca mormorar l’ onda fpumofa ; 

Girando il guardo, io vidi in fulla riva , 

Un lume balenar dal mar vicino , 

Onde incognita voce anco- veniva i 

E come accader fuole al peregrino, , . -j 

Che folto l’ombra d’ una felva folta; 

Ov’entra incerta luna, fa cammino. 

Che fe fuori dubbio in vicinanza afcolta , . 

Pria Ila , poi move palpitando il piede , 

Varie cofc temendo a quella volta. 

Ma come incontra por venir fi vede 
Il bifolchetto , che palla cantando , 

Si riconforta , c del fentier lo chiede; 

Cosi feci allor io, che immaginando. 

Tanto all’ ignota voce m’appreflai. 

Ch’ogni téma dal cuor fu polla in bando } 

E in 

fa) L’Amore C è compiaccìuro dì quella fìmililudine , gii da luì 

variamente ofara nel Capitole /. Bada d’ avere un’anima poetica , e d’ 

clTirrli trovato nella Chicli del Vaticano al Mattutino delle tenebre , 
. pct Capergli buon grado di Umile ripetizione. 
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E in mezzo al tremolar di quelli rai 
Donna cantar sì dolcemente inteli , 

Ch’ alquanto per udirla m’ arredai: 

O tu, che afccndi a quelli almi' paefi', 

Ov’ altri non poggiò uomo mortale, 

Da che quello naviglio a regger prefi, 

Di quella grazia, che f’ impenna l’ale * 

Il dolce fpiro , e’1 buon voler feconda , . • 

E fatti pretto a quell’onda fatale. ‘ 

Mi molli a tale invito raver la fpónda , r ' 

E vidi , allor che giuntile d’ appretto , 

Tranquillo un legno galleggiar full’ onda, 

Pii» che avorio era candido, e fovr’ etto 
Sedean tre' Donne in atto di governo, 

Nè il color del lor manto era lo fletto. 


Quella, che reggere il timone io feerno, 

Nella fua gonna di tanto biancheggia , 

Che fofea è 'al paragon neve d'inverno j 

L’altra, che un lieve ramo ha in man, pareggia 
Col rollo manto il Sol, quando fi fvela 
Tra la fumofa nebbia, che T ombreggia j 1 

La terza , che a girar flatti la vela 

Ha verdi fpoglie , e pollo incontro a quelle 1 

. Vinto il più vivo iineraldo fi cela. 

fi-; 

La chiara falcia, e le cinque fiammelle . . 

Fregiavan d’un riflefso i lor fembianti 
, Cosi vivace , che parean tre delle . 

• O don- 
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O donne, ir.cqurinciài , che dolci canti I. 

Sciogliendo , le tranquille onde fendete 
Al raggio delle lune fiammeggianti , 

Se lo fplendor, di cui sì vaghe liete, ' 

Che fpecchio .ogpor ne fate agli occhi vofiri , / 
Sempre vi faccia di sè paghe, e liete, . . . 

Alcuna di voi tre mi fveli , e moflri , 

Sotro qual cielo : io fono, ed in qual loco, 

Che non è quello un de’ paefi noftri.. 

Al mio pregare , d’ amorolò foco 

Colei dal rotto manto accefa in volto, 

La barca apprefsò al lido a poco a poco • 

Poi mi lè cenno , e come nr’ ebbe accolto 

Nel fuo legno , ei farpò così leggiero, « : 

Che dardo trarto va piti lento molto. 

Nè sì fncllo in Vinegia il gondoliere 

Al premio corre , pattando tra cento 
Barchette, eh’ egl’ incontra pel fenticro. 

•La veletta gonfiava un frclco vento. 

Dal remo rotta , e dal folco divila 
Spumando fi. fchiudea l’onda d’argento. 

Quella all or , eh’ era in folla poppa affila , 

Negli' ■occhi fanti l'otto al bianco velo 
Ardendo , a dir mi prefe in quella guifa 

La gloria immenfa , eh’ oggi a te difvelo 

Di quell’eterno Amor, che il tutto move 
Rifplende , piu’chq in altra parte, in cielo, 

O E le 
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E fe T uom non volgefle il labbro altrove, 

Abbandonando l'inefauflo fonte 

Donde falvezza all’ univerfo piove , • 

A quefle sfere alzando la fua fronte, ■. /'! v s? 

Vi (cernerebbe con fincero fguajdo 
Di fapìenza infinita l’ impronte : ... 

Tu dunque afeefo se' Tovra’! pii» tardo * • ' < 

De’ pianeti , che al Sol noti io fan ferto » 

Cui Saturni nomò culto bugiardo . 

Da ciò, ch’io dico, ti fi rende aperto > 

Quai finn le (Ielle, che col lor novello 
Raggio ti fero sì penfofo , e incerto. 

Il largo cerchio luminofo , e bello, 

Che parte quello lucido emisfero 
E’ ciò, che voi laggiù chiamate Anello. 

Scorrendo per l’ dittico fentiero 

Tanto lungi dal Sol deve girare 
Quello pianeta, che’l sì denlo , e nero 

Orror di lunga notte a difnebbiare 

L’ eterna man qui cinque lune acc eie 
E l’ anello , che vedi fiammeggiare . 

Ma volgi a me la mente , ch’io palcfe 

Vò farti , o figliuol mio, perchè alle fihte 
Faci nollre pupille lon sì intele , 

Poiché il Verbo divino all’ uomo errante , *' 

Facendo di sè vittima a sè fteflb , 

Schiufe ’l i'entier , eh’ era negato avantc , 

Quei 
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Quei , c!ie il feguiro per lo «alle impreflb 
Dall’ orme languinofe, oltraggi e morte 
Lieti (offrir per trasformarli jn eflo; . .. 

Nè trarli da lor via si dura, e forte V .j \ 

Al fentier fparfo di rofe, « viole , ! 

ValCpr 1? genti lufinghicre , e torte.. 

Tal fe pregno di fai» in aria fole • ‘ . ..V 

Il baflò marin flutto alleggerito. 

Galleggiando, fi fifa incontr al Sole, 

E de’ rifratti raggi riveflito i ' • • .-.I ' 

Un nuovo boi prelenta al curtolò 
Pqpol, che bisbigliando il tnollra a dito. 

Or di quei, che quafeù follo fpinofo *. ■ - - - 

Sentier poggiato, per l’anello, c quelle 
Cinque lune partito il gleriofo .■ . , u 

Stuolo refpira , ove d’ Amor celeffe. 

Invariabil' aura (empiterna 

Di nuova fotta li feconda, e inveite . . 

Ma acciò rimanga la tua brama interna i '• ' j 

D’ ogni (cine di dubbio affatto icempia , 

Gli arcani io t’ apro della morte eterna . 

Chi il penGcr volge alle trafitte tempia i . -, 

E all’ altre cinque (ànguinofe impronte , 

Opra di turba loriènnata, ed empia , ... 

S* indi alle cinque lune alza la fronte 

Ed alla chiara fafeia , c lor figura , . . 7 

Della cruenta Campa mette a fronte, , ; 

O a Ve 
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Vede perchè poggiò ia gente pura 

Su quell* aftri , da’ quali il crude! ferto 
Colle cinque ferite s’aflfigura. . - 

Dunque fui cerchio \ da eòi fe ! coperto 

Con Francefco, Domenico, e Brunone 
Sono colon, che in chiofìro , ed in deferto 

Viffero in dolce contemplazione , 

Onde il ciel -vuol , che in vivo ferto ardente 
D’eterni rai lor fronte s’incorone. 

In quella luna , che ti fa prefente 
L* orribil piaga del divin collato 
Son quei, che arfer per Dio d’amor fervente. 

Dell’ altre quattro lune il fuol raggiato 
Calcan color, che con rara fermezza 
Il puro fangue hanno per lui verfato: 

Ma perchè piti quella virtù s’apprezza 

Che tra ’J vizio paleggia , c l'erba intanto 
Anzi più irraggia- la natia bellezza , 

Come l’ inconfumabile amianto * • 

Più tra le fiamme accrefce il fuo candore r 
Serbando il cencr caro a lungo pianto- 

Perciò color, che di reai fulgore 

Ornar la chioma , p che in civile affanno • 1 
Senno moflraro , -e- Gogolar valore, 

O che inaurati alberghi fra l’inganno 
Viflero delle corti , e trapaflaro 
De’ vizi 1’ Oceàn fenza lor danno , . : 

- '■ Che 
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Ghe 1’ empia ambizione , il folle ayaro 
Desio (l’avere, e il Tozzo tradimento 
Con forte orma vittricc calpcilaro, 

V 

Spregiando il lufinghiero , e fraudolento 

Soffio di breve gloria, e ognora il ciglio 
Di Collo alle veftigia' avendo intento > 

A lui tornati dal mortai’ efiglio 

Il pianeta % in cui ftamo hanno per fede 
In quella patte, ov’ io ti meno, o figlio-. 



Mentre andavàmo si eli rea la Fede*r ! * 

E, volta al mar reftoffi , come refta - -- — 

Il villane! , che del fcrpe s’avvede, - 


Poiché v’inferociva alta tempefla , 

E i fpefli fcogli , e il flagellar dell’onda 
Spingevo il legno in quella banda, e in quella. 


Ma come quando il mar fu fenza fpbnda 
L’arca leggiera galleggiò fin tanto 
Che fu veduta di pace la fronda ; 


Sì a’ rai degli aflri, e delle donne al canto 
Mentre il piccolo, legno il .mar foicava 
Il lido apparve desiato tanto. 


Aura feconda lievi V aleggiava 

E il Sol , già forto in Culla terra amica,' 

Di piò foavi raggi l’indorava. 

Ma qual fi folle quella fpiaggia aprica , 

E qual l’eletta gente, ond’ era piena, 

Come fi vuole che cantando io dica ? 

Apgel del cielo lo direbbe appena . 

. X. 
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Vidi quell’ aer, che vivamente ardeva ' ' * ’ 

Di roda luce, e le notturne aurore ‘ - 

Al mio penderò rimembrar faceva, 

Che febben notte foflfe , il bel colore i - cv r ! • . '■* '* 
Così acs^ndea l’ ignoto ciel , che tolta i 
£rane l’ombra del notturno orrore « ■■ ~ 

Stava l’anima mia tutta rivolta - ; 

A contemplar di fopra a poco a poco 

La vaga fcepa dell’ accefa volta; vi hi -1 - J 

Quando fcorrcndo un improvvifo foca • : 

Per meno della notte luminofa i i x . > 

M’abbagliò il guardo, c gli fi mover loco* 

L’arcana fiamma pre(To : a me fi pofa, !i t 
Ni in, mezzo al mar fulla sbattuta nave 
Sta la gente sì attonita j-e. penfofa , - >• — 

Quando il vapor fulfureo , eh’ è men grave 
S’ eflolle, e. accende, e rapido trafvola 
Dove dall’ aria meno intoppo egli bave ; 

Com’. io la fiamma in rimirar, che vola, 

E a lato mi difcende , e per foverchio 
Suo fiammeggiare al mio veder s’ invola • 

Ma poi che la pupilla il primo cerchio 
A bever l’alta luce riaperfe, 

Che di sè (leda a sè fece coverchio 

In mezzo allo fplendore , in cui s’immerre 
Soavemente mia virtb vifiva 
Uom d’orrcvol fembianza a me s’offerfe. 

Strin» 
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Stringeagli il crin fert» di lauro , « «Jlivii 1 , ( ' ->i ^ ' i'<’ 

E rodò drappo al nobil fianco accolli r "• ‘ 

Le gloriole membra ricopriva** o. c. . .. 

O tu , cui fpiro onnipotènte' ha ftolttsi: >1 n— - d v ' 
Oltre il corifin concefio ad'uom mortale * * 

( Mi prefe a dir. «alla lisa: luce involto )• - - - 

Dentro lo fpecchio eterno j.:io coi non vale 
Forza d’ inganno , i’ veggio il tuo desio, 

Che fuor di te pon ila, batter l’ale , ! ^ -*1 

Tu brami di Papere,* o 'figlio! Trrio, ; n;i : ' • 1-’ 

II loco in cui ti trovi r 'e-per«hè' il deio ? 

Cosi _vjyo .rofleggi, c chi fon io^ ‘‘ *-■• 

Fifa dunque il pender, 'oh’ ia'ti difvebi * ^ t- '*1 

Il primo dùbbio ; e poi di mano in 'mano- 
Androtti difqparciando ogni altro ‘velo. „ t ^ 

Tu fopra Marte fci, che-pel gran vano 1 ’ * ’• J- 

Scorre la quinta eiiffi al Sol d’ intorno , 

Ed ora ? lui s'afcofta, or va lontano; ■*•• '* 

Onde quafsùfo ardènte , o feemo è il giorno 
Quand’ egli al foco luminofo è prelfo , 

O quando al foco algente fa ritorno , 

E perciò d’ aere si sprofondo , e fpeflb 

Il pianeta, ove se’ fu circondato; '* ‘1 - " ' - 

Mentre pel ( denfo vano in noi ri Baffo 

L’ aureo raggio -del di , già tramontato , 

Quali da folta nube è ripercofib , 

Onde il notturno orror n’-è dileguato; 

• Che 
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Che quanto fpeffo più , quanto è più groffo 
L’aere,, che ripercuote, anco maggiore 
E più accefo è il rifleffo , ed è- più roffo . 

Da tal cagione dunque il bel colore 

Sgorga, onde il ciel rofieggia. Oc meco ammira 
1,’ onnipotenza d’infinito amore . 1 :- v. _ »... >:'i 

La Luna intorno a voftra terra girr, " " 

Di quattro Giove , e di cinque fiammelle 
Saturno cinto, e d’aureo anel fi mira, 

Dal che comprender puoi, che quello , e- quelle 

Accefe onnipotenza alta., immortale, ’ > 

Lor notti ofeure a far lucenti, e belle , . J' » !* 

E con numer di lune difugualc 

A’ tre fofchi pianeti ella ha foccorfo 

Perchè al bifogno foffe il lume, uguale; i ' • 

Or dunque a Marte , cui si vallo corfo 
Intorno al chiaro Sol natura diede , 

Perchè fora negato egual foccorfo ì 

Quindi al nollro emisfero il ciel concede 
Perpetuo lume di notturna aurora 4 
Che quali , al dì nel fiammeggiar non cede . 

E ben mi meraviglio , che finora 
A tanta provvidenza di natura 
Non abbia alcun di voi penfato ancorai 

E poi comprender voftra mente ofeura 
Tenta de’ cieli il giro pcrtentofo 
E la divina ignota architettura! 

P Ma 
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Ma perchè , figlio j ornai t’ ho difafcofo 

Un ver, che in parte acqueta tuo intelletto, 

Agli altri tuoi dcfir darò ripofo. 

Sul pianeta , ove fei , lo duolo eletto 

tAlberga di color che il ferro invitto 
Strinler per Crifto , e offrirò a morte il pctto#- 

Che fe per 1* Alia doma , e’1 vinto Egitto 
Trionfò Pompeo, e Ccfare, ed Augufto, 

Per cui tant’ opre fero a voi tragitto t 

Dell’ egizia fapere; era ben giufto. 

Che chi aveffe col fcnno , e colla mano 
Di Criflp oppreflo l’ inimico ingiufto. 

Onde piangelfer de’ conforti in vano , 

Sciolte i capei, l’afpro deflin fatale 
-Le Tracie lpofc , od il furore intano , 

Battendo alfine a quella vòlta P ale * ' 

Di gloria onufti , incorruttibil , vera , 

A veder premio a lor virtude uguale. 

Ma perchè Crifto ognora alla fua fchiera 
Il guiderdon centuplicato refe , 

Onde ogni pena a noi Xembrò leggiera. 

Occhio non vide mai, mai non ìntefe 

Orecchio, eh come intendere fi puofe ? 

Nè in cuore umano per defir mai fcefe 

Quella dolcezza, che fu quelle ruote 
Celefti inebria la beata gente, 

E fia eh' ognora i penfier noftri ruote. 

. • Quan« 


Digrfeed by-tioogie 



115 

Quando ciò difse quello fpirto ardente 

A girar comincio sì , che al mio afpetto 
Per troppo- lume fi rubò repente. 

Tal fe al tempio di Pier Miniftro el.etfo n r 

La Veronica porta intorno, e uvinte , » 

Mentre il popol fommeiso picchia il petto* .j 

Della cornice il criftallo fiammante 

Così per faci accendefi , e lampeggia , 

Che agli occhi altrui cela il divin fembiante , (a) 

Ma come legno, che nel mar galleggia. 

Se per forza d'impulfo unqùa addiviene, 

Ovver per turbo, che difcender deggia, 

Cefsando la cagion, che giù lo tiene J 

Ribalza su per lo minor fuo pefo, 

£ fopra P onda a galleggiar riviene * 

Così il fembiante , che mi fu contefo 
Pel troppo balenar , poiché finire 
Gli piacque il giro, al mio veder fu rcfo» 

E tranquillati i rai feguimmi a dire : 

Chi io fia figlici, che ragionar finora 
Volli qui teco, da me brami udire} 

Eugenio io fono , che difefi ognora . . 

Di Crifto il gregge da’ crudeli infiliti 
Dell’empio Trace, che l’ offende ancora; 

i r » 

(a) O difli I latori di Gmilitodìni ! Avete mai veduta la mostra dal 
Volto Santo dalle loggie della Confcrtione nel Vaticano? Vedetela , e 
provatevi poi d’ uguagliare la mafebia, e fianca andatura di quello 
paragone . . •> ■ 
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Ma non fia , che gran tempo il fiero éfulri ’* 

Su i vofM danti! * che giuflizia eterna 
Giammai non lafcia i Tuoi fedeli imilri (a) , 

E fe tarda a ferir , --è perché 1 Iberna • *“ ' 

Ciafcun di voi , che fe non fcocca , voftra [ 
E’ la ^àgion-, non della man fiiperna.. 

Or fe’ tu quell’Eugenio, in cui fer moflra 
D’ ogni fua pulsa cOrtefia , configlio 
Ì'M- valor 'Vero o -céH’-ftèlia Tioftra v> - ■“ * 


Eterno onore, e .glorìofo figlio ! ' ' " 1 • - 

O norma i b lume de’ guetrier pili degni! ' ' 

( Hifpofi -a lui con vergognofo ciglio ) ' . ■ • 1 

Tanti del tuo valor lafciati Ilei Pegni* 

Che ancora oftinto, col tuo nome folo 
L’ahcrigiai nemico abbatti * e fpegni . • 1 . • - 

Io voglio, allora ei ripigliò , figliolo 
Snebbiar lo tuo intelletto, come poi 
T u altrui lo fnebbierai nel bafso itiolo. 


Ch’opra mortale fìa : eredete voi'- : *>•’ : i*' "■ 

Il matzìal valore , e la' prudenza , 

Onde fon ihiari 1 , «‘ furono gli eroi r 1 

E che la faticofa fperknza ’• • • 

Conduca di' Virtudc^ tanf altezza, : ' 

Clic di "tutto ottenere abbia 'potenza j' 

"' l » E ere. 


li 
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^r> QaiHo Capitolo fi fcrirto ih tempo delie guerre col 
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E credete anco c(ser colui , che avvezza 
Gli anni primieri ne’ guerrefchi affanni 
Giunto ad inoperabile fortezza* 

Ma più di voi non penfo che s’inganni 
Fanciul , che creda Je riflefse ftelle 
Eiser nel fiume, e lor toccar s’affanni.' 

Le più famofe imprefe , e le più belle. 

Opre noflre non fur , ma di colui 
Che tien le forti al fuo volere ancelle. 

Ei le ordì ne’ configli eterni fai , 

E per condurle poi feelfe , ed elefsc , . i i / 1 

Come a lui piatque , or quello, or quel tra n«i 

Egli ardimento al timido concefser 

Da lui debole man refa gagliarda 

Eferciti, e .città vinfe, ed opprefse. . -a 1 

Come il Sicilìan , che in alto guarda, , rr'-v , i'-. • ' 

E vede tra le nubi armi , e deftieri. 

Sì che talor par che gran guerra v’arda, 1 

Nè che riflcfli fon penfa, ma veri , 1 ' 

Onde fen fugge paurofo , e fmorto , 

Segnandoli col dito ai paiseggieri; 

Così da voi fi fa col veder corto . 

Che peniate le guerre efser vofh’opra; 

Ma è tale immaginar fallace, c torto., - .1 

Il tutto pende dal voler di fopra, - r • 

£ le da Dio città non vien difefa. 

Invano di guardarla .uomo s’ adopra ; 

E per- 
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E perciò cominciando ogni ardua imprefa , 

Dell’ angeliche (chiere alla regina 
Ognora fu la mia pupilla intefa . 

Ella, cui il cielo, e la terra s’inchina. 

Coll’ aurea chiave , che le diede Amore 
Apre i tcl'or della pietà divina . 

Tal ella porfe al braccio mio valore 
Che della disleal gente rubella 
Abbattuto cadèo l’empio furore. 

Oh quante fiate tra le nubi bella 

La vidi affila , e come luna ardente 
t Che in fuo cammino il ciel notturna abbella ! 

Co’ rai le ordiva il manto il fol lucente, 

Corona intorno al crin di ftellc aveva, 

Premea col piè 1* infidiator ferpente * 

Serena in volto , p dolce a noi pareva , 

Fiera al nemico , come a Faraone 
La nube , che a Mosè feorta faceva . 

Cera, che al fol nel mezzo dì s’efpone , 

Non così tofto liquefar fi fuole , 

Come colui, che al fuo voler s’oppone. 

Nè così torto all’ apparir del fole. 

Sciolta in minute filile , si dirada > 

Nebbia,. che denfa in folla terra vole; 

Come per lei forza è che al foolo cada 
Ogni nemico ardir vinto e prortelò, 

Al rotolar dell’ infallibil fpada. 

O 
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O voi , che il petto avete , e il labbro accefo, 
La gloria voi cantate di Maria . 

Tacque, e d’ intorno replicar fu intefo 

L’ eccelfo nome in tanta melodia 

Dagli eterni cantor del paradifo , 

Che regger non potèo la mente miai 

Come quando 1’ agronomo Ha fifo 

La luna a riguardar nel tubo intento. 

Se per fubito impulfo all’ improvvifo 

Mcntr’egli è più nel vagheggiarla attento; 

11 (ubo (ì rifeuote dal tuo afpetto, 

Fogge l’argentea faccia in un momento* 

Cosi intervenne a me, che tal diletto 
Per quell’ eterno canto mi ferlo 
Subitamente il debole intelletto. 

Che la si dolce vislon fparìo. 
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